Concetto e categorie

Rapporto giuridico e relazione di fatto 

Il rapporto giuridico è la relazione tra soggetti rilevante al livello del diritto, ossia dell'ordinamento giuridico.

Le norme che compongono l'ordinamento giuridico prevedono e regolano generalmente una relazione.       La relazione o la situazione di fatto viene detta tecnicamente fattispecie concreta, la prefigurazione tipica che ne fa la norma giuridica fattispecie astratta. Il rapporto si definisce giuridico quando corrisponde ad una fattispecie astratta.

Può accadere che una determinata relazione o situazione soggettiva, cioè una fattispecie concreta, acquisti il contrassegno della giuridicità e sia qualificabile come rapporto giuridico fin dalla sua costituzione oppure che ciò sia eventuale e successivo, conseguente al verificarsi di particolari circostanze. Una convivenza fuori del matrimonio è indifferente per il diritto; diviene giuridicamente rilevante se nasce un figlio. Il passaggio in auto ad un'amica è un semplice atto di cortesia; diviene giuridicamente rilevante se l'amica subisce un danno durante il trasporto.

Gli stessi diritti assoluti danno luogo ad un rapporto giuridico nel momento in cui il loro esercizio viene contrastato o molestato, mentre i diritti relativi presuppongono fin dall'origine la costituzione di un rapporto giuridico.

Nel rapporto giuridico al diritto soggettivo e alle altre situazioni soggettive attive fanno riscontro le situazioni soggettive passive, che consistono abitualmente in doveri di comportamento.

Al diritto assoluto corrisponde l'obbligo di astensione dalle turbative in atto; al diritto relativo l'obbligo di adempiere la prestazione promessa, detto tecnicamente obbligazione.

Nei rapporti giuridici in cui si esercitano il diritto potestativo e la potestà, la situazione soggettiva passiva viene denominata soggezione in quanto il comportamento dovuto si risolve nel soggiacere al potere altrui.

Una considerazione a parte richiede l'onere. Tale situazione soggettiva si configura quando in un rapporto giuridico il soggetto è tenuto ad un determinato comportamento in vista della realizzazione di un interesse proprio. Chi intende far valere in giudizio un diritto deve provare i fatti che ne costituiscono il fondamento (art. 2697 c.c.). Così come l'onere della trascrizione nei pubblici registri della vendita di una casa o di un'auto è imposto all'acquirente perché egli possa evitare che altri successivi acquirenti dallo stesso venditore possano vantare il diritto di proprietà sul bene venduto.

Spesso l'inosservanza dell'onere comporta la decadenza dalla facoltà di esercizio di un diritto. Il compratore che, entro il termine stabilito, non ottempera all'onere di denunciare i vizi della cosa comprata decade dal diritto di far valere la garanzia per i vizi stessi (art. 1495 c.c.).

Vicende 

Il rapporto giuridico nasce, si modifica, si estingue.

Le vicende del rapporto giuridico possono derivare dallo svolgimento della fattispecie concreta o dal mutamento della fattispecie astratta. La prima ipotesi ricorre, ad esempio, quando i contraenti convengono di sciogliere il rapporto di locazione precedentemente costituito; la seconda quando vengono innovate le regole applicabili al rapporto, come è accaduto per effetto della l. 108/1996 che ha modificato il 2° comma dell'art. 1815 c.c. stabilendo che nel caso in cui sono convenuti interessi usurari, colui che ha preso la somma a mutuo deve restituire il solo capitale, e non gli interessi legali come previsto originariamente.

Il fatto o l'atto che determina qualsiasi vicenda del rapporto giuridico si definisce tecnicamente titolo. Nel diritto privato il titolo più frequente è l'atto di autonomia privata.

Le principali categorie di rapporti giuridici e le rispettive vicende sono oggetto di distinte trattazioni.

Le Obbligazioni

Il rapporto obbligatorio

Concetto 

L'obbligazione consiste nel rapporto tra due parti in virtù del quale una è tenuta ad un determinato comportamento, cioè ad adempiere la prestazione in favore dell'altra. La parte obbligata prende il nome di debitore, la parte che ha diritto all'adempimento si definisce creditore. Elementi del rapporto obbligatorio sono i soggetti e la prestazione.

L'obbligazione rientra nella più ampia categoria dei doveri giuridici: il debitore è vincolato a compiere la prestazione; qualora non la esegua, il creditore è legittimato a chiedere l'adempimento in via giudiziale.

Il vincolo che grava sul soggetto passivo del rapporto obbligatorio presenta il tratto della coercibilità: il debitore risponde dell'adempimento dell'obbligazione con tutti i suoi beni presenti e futuri (art. 2740 c.c.). Si parla di responsabilità patrimoniale. In caso di inadempimento, il creditore può aggredire il patrimonio del debitore per realizzare coattivamente la sua pretesa.

Diritto di credito 

Il rapporto obbligatorio si sostanzia nell'obbligo del debitore di eseguire la prestazione e nel diritto del creditore di pretendere l'adempimento. Il diritto di credito presenta i tratti della mediatezza e della relatività.

La mediatezza consegue al fatto che per la realizzazione dell'interesse del creditore è necessaria la cooperazione del debitore. La relatività indica che il diritto può essere fatto valere solo nei confronti del debitore. Questi tratti distinguono il diritto di credito, quale diritto relativo, dai diritti assoluti che possono essere fatti valere nei confronti di tutti i consociati e il cui soddisfacimento prescinde dalla cooperazione di altri soggetti.

Soggetti 

Sotto il profilo soggettivo, al fine della nascita e della permanenza del rapporto obbligatorio, è necessaria la presenza di almeno due soggetti: il soggetto passivo (debitore), che si vincola a tenere un certo comportamento; il soggetto attivo (creditore) che ha il diritto di pretendere la prestazione.

I soggetti attivo e passivo sono generalmente determinati sin dal momento della nascita dell'obbligazione. Talvolta ai fini della loro individuazione si ha riguardo ad una distinta situazione o alla titolarità di un diverso rapporto. Nel titolo di credito al portatore il creditore è individuato sulla base del possesso del documento (art. 2003 c.c.); nelle obbligazioni reali il debitore è il titolare del rapporto reale: il proprietario dell'appartamento è tenuto al pagamento delle spese condominiali; il proprietario del fondo servente può essere tenuto a determinate prestazioni volte a consentire l'esercizio della servitù (art. 1030 c.c.). In queste ipotesi non si ha indeterminatezza dei soggetti dell'obbligazione perché ne è sempre possibile l'individuazione.

In alcuni casi l'individuazione di uno dei soggetti dell'obbligazione avviene successivamente al sorgere del vincolo: nella promessa al pubblico, ad esempio, il vincolo del promittente sorge immediatamente, mentre la persona del creditore può determinarsi solo quando taluno compie l'azione o si trova nella situazione contemplata dal promittente (art. 1989 c.c.).

L'obbligazione si estingue se le qualità di debitore e di creditore si riuniscono nella stessa persona (confusione) (art. 1253 c.c.). Il rapporto non ha più ragione di esistere quando l'obbligo di prestare e l'interesse a ricevere fanno capo allo stesso soggetto; le deroghe previste a questo principio si giustificano in considerazione della peculiarità della fattispecie e non legittimano la costruzione di una categoria generale di rapporti obbligatori con unico soggetto (rapporto obbligatorio unisoggettivo). Un'ipotesi è data dall'accettazione dell'eredità con beneficio d'inventario.

Obbligazioni reali

hanno per contenuto prestazioni accessorie e connesse ad un diritto reale, rispetto al quale viene determinato il debitore, ad esempio l'obbligazione del proprietario del fondo servente (debitore) di compiere l'attività indispensabile per l'esercizio della servitù da parte del proprietario del fondo dominante (creditore).

Prestazione

Patrimonialità 

La prestazione costituisce l'oggetto dell'obbligazione e consiste nel comportamento che il debitore deve tenere nei confronti del creditore.

L'art. 1174 c.c. individua i caratteri della prestazione nella patrimonialità e nella sua rispondenza ad un interesse anche non patrimoniale del creditore.

Il carattere della patrimonialità vale a distinguere l'obbligazione da altri doveri giuridici, ad esempio, da alcuni obblighi familiari che, seppure dotati del carattere della giuridicità, non costituiscono obbligazioni in senso tecnico (obbligo di fedeltà e di assistenza morale tra coniugi).

La prestazione ha carattere patrimoniale quando è suscettibile di valutazione economica, in quanto può essere tradotta in valori monetari. Il tratto della patrimonialità è espressione della logica mercantile che domina l'impianto del codice civile in cui il prototipo del rapporto giuridico è lo scambio commerciale.

La valutazione relativa alla patrimonialità della prestazione deve essere condotta secondo criteri obiettivi; si deve avere riguardo al contesto, giuridico e sociale, dove l'obbligazione è sorta al fine di verificare se la generalità dei consociati sarebbe disposta a sopportare un sacrificio patrimoniale per godere di quella prestazione. Talvolta la patrimonialità si desume da indici soggettivi: la previsione di un corrispettivo o la pattuizione di una clausola penale possono indicare la volontà delle parti di attribuire carattere patrimoniale ad una prestazione che secondo il comune sentire ne sarebbe priva.

Interesse del creditore 

La prestazione deve corrispondere ad un interesse del creditore. L'assunzione del vincolo da parte del debitore è ammessa solo se strumentale alla realizzazione dell'interesse altrui. Questo non deve avere necessariamente natura patrimoniale potendo corrispondere ad un'esigenza di natura morale, culturale, ricreativa. Si pensi all'acquisto di un biglietto per assistere ad una partita di calcio o ad un concerto.

Altri caratteri 

La prestazione deve essere possibile, determinata o determinabile (art. 1346 c.c.).

Può consistere in un dare (il conduttore deve pagare il canone al locatore), in un fare (l'appaltatore deve eseguire un'opera in favore del committente) ovvero in un non fare (un imprenditore si impegna a non fare concorrenza ad un altro). Nella categoria delle prestazioni di dare rientra anche l'obbligazione di trasferire, cioè di fare acquistare la proprietà della cosa o il diritto.

L'obbligazione di fare ha per oggetto una prestazione lavorativa in senso ampio, ma anche, ad esempio, l'impegno a concludere un contratto.

Fonti 

Per fonte dell'obbligazione si intende l'atto o il fatto che dà vita al rapporto obbligatorio.

L'art. 1173 c.c. stabilisce che le obbligazioni derivano da contratto, da fatto illecito, o da ogni altro atto o fatto idoneo a produrle in conformità dell'ordinamento giuridico.

Il codice civile delinea un sistema aperto delle fonti delle obbligazioni; consente ai privati di porre in essere contratti atipici e dunque di dar vita ad obbligazioni attraverso schemi negoziali diversi da quelli individuati dal legislatore.

In generale è fatto (o atto) illecito ogni fatto che lede un diritto altrui. Si tratta di una fattispecie ampia che ricopre tutti gli atti in concreto idonei a violare un interesse meritevole di tutela.

Le obbligazioni possono derivare oltre che da atti o fatti espressamente contemplati come loro fonti, anche da atti o fatti, non previsti come tali, e però ritenuti idonei sulla base di una valutazione operata alla luce dei principi dell'intero ordinamento giuridico. Sono fonti di obbligazione, espressamente previste dalla legge, le promesse unilaterali (art. 1987 c.c.), la gestione di affari altrui (art. 2028 c.c.), il pagamento di indebito (art. 2033 c.c.) e l'arricchimento senza causa (art. 2041 c.c.).

Obbligazioni naturali 

Il carattere della coercibilità distingue le obbligazioni civili da quelle naturali.

Con l'espressione obbligazioni naturali si fa riferimento a quei doveri di carattere morale o sociale in forza dei quali un soggetto, senza esservi giuridicamente tenuto, compie un'azione a favore di un altro.

Il comando morale o sociale, pur potendo esercitare una forte pressione sulla coscienza dell'individuo, non genera un obbligo giuridico. Il soggetto non è tenuto ad eseguire la prestazione e colui a favore del quale deve essere compiuta non può agire in giudizio per ottenerne l'adempimento.

Il dovere morale o sociale non è irrilevante per il diritto: la prestazione compiuta spontaneamente in esecuzione di un'obbligazione naturale non può essere restituita (v. art. 2034, 1° co., c.c.). L'attribuzione operata non è indebita perché trova la sua giustificazione nel dovere morale o sociale. L'azione di ripetizione, accordata a chi esegue un pagamento non dovuto, è negata al debitore dell'obbligazione naturale perché il suo adempimento si considera fondato su una causa giustificatrice.

Perché operi l'irripetibilità è necessario che la prestazione sia stata eseguita spontaneamente e da un soggetto capace di agire.

Costituiscono esempi di obbligazione naturale le attribuzioni operate a titolo di assistenza familiare in favore del convivente; il pagamento di un debito di gioco o di scommessa (art. 1933 c.c.) o di un debito prescritto (art. 2940 c.c.).

La prestazione del debitore naturale non integra una donazione né un atto di liberalità in genere: l'attribuzione patrimoniale non si intende compiuta per spirito di liberalità e in modo spontaneo. Da ciò discende che non occorre l'osservanza della forma prescritta (atto pubblico) per la validità della donazione e che non si applica la relativa disciplina. L'obbligazione naturale, ad esempio, non è oggetto di collazione e non è soggetta a riduzione per lesione della quota di legittima.

Prescrizione estintiva

estinzione del diritto soggettivo conseguente all'inerzia del titolare protratta per il tempo determinato dalla legge.

Specie di obbligazioni

Individuazione 

Agli artt. 1277-1320 c.c. è dettata la disciplina di alcune specie di obbligazioni: in particolare delle obbligazioni pecuniarie, alternative, in solido, divisibili e indivisibili.

In funzione dei soggetti del rapporto obbligatorio si parla di obbligazioni in solido o parziarie, con riguardo all'oggetto si distingue tra obbligazioni divisibili ed indivisibili, alternative e pecuniarie. Nell'ambito delle obbligazioni di fare si ricomprendono le obbligazioni di mezzo e di risultato; all'interno di quelle di dare le obbligazioni di genere e di specie.

Obbligazioni collettive e parziarie 

Le obbligazioni con pluralità di soggetti possono essere collettive, parziarie o solidali.

L'obbligazione è collettiva quando tutti i debitori sono obbligati e/o tutti i creditori hanno diritto all'esecuzione congiunta della prestazione, ad esempio l'obbligazione assunta da un quartetto di musicisti di eseguire un concerto per archi; essa è adempiuta se congiuntamente effettuata da tutti gli artisti.

L'obbligazione è parziaria quando la prestazione è divisa tra i diversi debitori e creditori. In caso di pluralità di soggetti passivi, ciascun debitore è obbligato ad eseguire la prestazione nei confronti del comune creditore solo pro quota; nell'ipotesi di più creditori, ciascuno di essi ha diritto di esigere la prestazione dal comune debitore solo per la parte di sua spettanza.

Obbligazioni in solido

Nozione 

L'obbligazione è solidale quando, in presenza di più debitori tenuti per la medesima prestazione nei confronti del comune creditore, ciascuno può essere costretto ad adempiere l'intera prestazione ed il suo adempimento libera gli altri (solidarietà passiva).

Si ha solidarietà attiva quando più creditori hanno diritto alla medesima prestazione dal comune debitore e ciascuno di essi può pretendere l'adempimento dell'intera prestazione. L'esecuzione della prestazione libera il debitore nei confronti di tutti i creditori (art. 1292 c.c.). In caso di mutuo concesso a più soggetti, ad esempio, l'obbligazione è solidale dal lato passivo se ciascuno dei mutuatari è obbligato nei confronti del mutuante a restituire l'intera somma; si ha solidarietà dal lato attivo quando due soggetti depositano presso un istituto di credito una somma di denaro con facoltà di prelievo separato.

La solidarietà passiva tende a favorire il creditore nella fase di attuazione del diritto, evitandogli il disagio di dovere richiedere l'adempimento pro quota a ciascuno dei debitori e consentendogli di rivolgersi a quello che appare più solvibile.

La solidarietà realizza una funzione di garanzia del credito dato che ciascun debitore è obbligato verso il creditore, oltre che per la propria, anche per la parte degli altri condebitori. Per questo motivo l'art. 1294 c.c. sancisce una presunzione di solidarietà passiva in caso di pluralità di soggetti obbligati, disponendo che i condebitori sono tenuti in solido nei confronti del creditore se non è diversamente disposto dal titolo o dalla legge.

In caso di più debitori la solidarietà costituisce la regola, mentre la parziarietà può aversi solo se espressamente prevista dal titolo costitutivo dell'obbligazione o dalla legge. Esempi di obbligazioni con pluralità di debitori che sono parziarie per espressa previsione di legge si hanno in materia di successione mortis causa: in mancanza di diversa disposizione del testatore, i coeredi sono obbligati al pagamento dei debiti e dei pesi ereditari in proporzione alla loro quota (art. 752 c.c.).

In presenza di più creditori la regola è la parziarietà, salvo che la legge o il titolo non dispongano diversamente. L'art. 1840 c.c. prevede la solidarietà attiva in materia di cassetta di sicurezza intestata a più soggetti: essi, salva diversa convenzione, possono aprire la cassetta anche singolarmente.

La solidarietà può derivare altresì dall'indivisibilità della prestazione. Si pensi al caso in cui più soggetti si sono obbligati a trasferire la proprietà del loro cavallo.

Titolo (dell'obbligazione)

è il contratto, il fatto illecito ed ogni altro atto o fatto idoneo a produrre obbligazioni in conformità dell'ordinamento giuridico.

Caratteri 

L'obbligazione solidale si caratterizza, oltre che per la pluralità dei soggetti dal lato attivo e/o dal lato passivo, per l'unicità della prestazione cui i diversi soggetti hanno diritto o sono obbligati e per l'unicità del suo titolo costitutivo.

L'identità della prestazione non è esclusa dal fatto che siano previste modalità diverse quanto al luogo o al tempo dell'adempimento nei confronti di uno degli obbligati in solido o di uno dei creditori solidali: ciò avviene, ad esempio, quando è stato convenuto un termine di adempimento a favore di uno dei condebitori ovvero quando un solo creditore in solido ha concesso un termine di adempimento al debitore.

È necessario che l'obbligazione solidale derivi dallo stesso titolo costitutivo o da titoli tra loro strettamente connessi. Il titolo è unico quando l'obbligazione trova fonte dalla medesima fattispecie convenzionale o legale, per esempio un contratto plurilaterale di società o un fatto illecito commesso da più soggetti. Si parla di solidarietà ad interesse comune.

L'obbligazione solidale discende da titoli diversi, tra loro interdipendenti nell'ipotesi di fideiussione: il debitore principale è obbligato in base al titolo originario, il fideiussore in forza del (diverso) negozio di assunzione della garanzia. In questa ipotesi, denominata solidarietà diseguale, l'obbligazione solidale non viene assunta nell'interesse comune degli obbligati, ma nell'interesse di uno di essi; il titolo costitutivo dell'obbligazione del terzo presenta carattere accessorio rispetto al titolo dell'obbligazione principale.

Contratto plurilaterale

è il contratto con più di due parti aventi uno scopo comune; tipico è il contratto di società.

Vicende del rapporto 

Una serie di disposizioni disciplina gli effetti di taluni fatti estintivi o modificativi intervenuti tra alcune parti del rapporto (artt. 1300-1313 c.c.).

Il principio è quello secondo cui gli effetti favorevoli si estendono agli altri condebitori o concreditori, ad eccezione dell'interruzione della prescrizione; gli effetti sfavorevoli non si comunicano agli altri soggetti del rapporto. Così, ad esempio, la costituzione in mora di uno dei debitori non si estende agli altri obbligati, trattandosi di una vicenda da cui scaturiscono effetti sfavorevoli per il debitore; la costituzione in mora del comune debitore ad opera di uno dei creditori in solido giova anche agli altri, trattandosi di una vicenda dalla quale derivano effetti favorevoli per il creditore (art. 1308 c.c.).

Queste regole, al pari di quelle che disciplinano l'opponibilità dell'eccezioni personali, confortano l'opinione che nel caso della solidarietà siano comunque rintracciabili vincoli obbligatori che legano un singolo debitore e un singolo creditore.

Obbligazioni divisibili e indivisibili 

Con riferimento all'oggetto dell'obbligazione si distingue tra obbligazioni divisibili ed indivisibili.

Si ha la prima ipotesi quando l'obbligazione ha ad oggetto una cosa o un comportamento suscettibile di divisione (pagamento di una somma di denaro, ad esempio).

In presenza di più debitori e/o creditori, l'obbligazione divisibile è parziaria se la legge o il titolo non dispongono diversamente: ogni debitore è obbligato pro quota; ciascun creditore può chiedere l'adempimento solo per la parte di sua spettanza (art. 1314 c.c.).

È indivisibile l'obbligazione che ha ad oggetto un bene o una prestazione, che per sua natura o per il modo in cui è stato considerato dalle parti, non è suscettibile di frammentazione (art. 1316 c.c.). L'indivisibilità è oggettiva quando deriva dalla natura del bene o del fatto dedotto in obbligazione (la costituzione, ad esempio, di una servitù su un fondo appartenente a più persone); è soggettiva quando le parti ritengono necessaria per il soddisfacimento dei loro interessi l'esecuzione unitaria della prestazione di per sé divisibile.

In caso di più creditori o debitori la natura indivisibile della prestazione esclude l'esecuzione parziaria. Si applica la disciplina delle obbligazioni solidali se vi sono più debitori, ciascuno è obbligato al compimento dell'intera prestazione (indivisibile) ed il suo adempimento libera gli altri; quando vi sono più soggetti attivi, ogni creditore ha diritto all'intera prestazione.

Se un fatto che estingue l'obbligazione (la confusione, ad esempio) interviene nei rapporti tra un creditore e il debitore, egli non è liberato rispetto agli altri. Questi ultimi possono richiedere l'adempimento della prestazione indivisibile, previo addebito o rimborso della quota del creditore nei cui confronti è avvenuto il pagamento (art. 1320 c.c.).

Obbligazioni semplici, cumulative e alternative 

Riguardo all'oggetto si distingue tra obbligazioni semplici e complesse.

L'obbligazione è semplice se ha ad oggetto una sola prestazione; è complessa quando ha ad oggetto due o più prestazioni. L'obbligazione oggettivamente complessa può essere cumulativa, alternativa o facoltativa.

È cumulativa se il debitore è obbligato ad adempiere tutte le prestazioni dedotte nel titolo. Si pensi all'ipotesi in cui il vincitore di un concorso a premi ha diritto ad un automobile e ad un viaggio per due persone; è alternativa quando ha ad oggetto due o più prestazioni e il debitore è liberato adempiendone una. Il creditore può rifiutare l'adempimento di parte dell'una e parte dell'altra (art. 1285 c.c.). In un concorso a premi, ad esempio, si stabilisce che il vincitore ha diritto, a sua scelta, ad un'automobile o ad un viaggio per due persone (artt. 1285 e 1291 c.c.).

Fonte dell'obbligazione alternativa può essere la volontà delle parti - che, nell'esercizio dell'autonomia privata, ritengono l'alternatività rispondente ai loro interessi - ovvero la legge. Un'ipotesi di obbligazione alternativa per legge è prevista dall'art. 1179 c.c.: chi è obbligato a dare una garanzia, senza che ne siano determinati il modo e la forma, può prestare a sua scelta un'idonea garanzia reale o personale.

L'obbligazione alternativa si caratterizza per la pluralità dell'oggetto e per l'unicità dell'adempimento. Ha ad oggetto più prestazioni le quali sono inizialmente tutte dovute; l'obbligazione diviene semplice (la concentrazione) a seguito della scelta, da questo momento il debitore si libera eseguendo la prestazione individuata.

La scelta può essere rimessa al debitore, al creditore o ad un terzo; in mancanza di diversa previsione del titolo o della legge, spetta al debitore (art. 1286, 1° co., c.c.).

La scelta deve essere comunicata all'altra parte (o alle parti, se effettuata dal terzo). Se rimessa al soggetto passivo, è attuata anche mediante l'esecuzione di una delle prestazioni dedotte. La dichiarazione o l'esecuzione rendono la scelta irrevocabile (art. 1286, 2° co., c.c.). Se la parte legittimata non individua la prestazione entro il termine stabilito, la facoltà si trasmette all'altra parte; se legittimato è il terzo, in mancanza di scelta, decide il giudice (art. 1287 c.c.).

L'alternatività presuppone che le diverse prestazioni dedotte in obbligazione siano tutte possibili: l'obbligazione si considera semplice se una delle due prestazioni non poteva fin dall'inizio formare oggetto di obbligazione o se è successivamente divenuta impossibile per causa non imputabile ad alcuna delle parti. In questo caso il debitore si libera eseguendo l'altra prestazione. Se l'impossibilità sopravviene alla concentrazione e riguarda la prestazione scelta, l'obbligazione si estingue.

Obbligazioni facoltative 

Dall'obbligazione alternativa si distingue quella facoltativa (o, meglio, con facoltà alternativa): mentre la prima si caratterizza per la pluralità di prestazioni dedotte e per l'obbligo del debitore di adempierne una, la seconda ha per oggetto una sola prestazione, tuttavia la legge o il titolo prevedono che il debitore possa liberarsi eseguendone un'altra. Un esempio di obbligazione facoltativa è il legato di cosa appartenente ad un terzo: l'onerato è obbligato ad acquistare la proprietà della cosa dal terzo e a trasferirla al legatario, ma è in sua facoltà pagarne il giusto prezzo (art. 651 c.c.).

La distinzione rileva in ordine alle conseguenze che si collegano all'impossibilità sopravvenuta della prestazione non imputabile ad alcuna delle parti. Nell'obbligazione alternativa, data la pluralità di prestazioni dedotte, l'impossibilità sopravvenuta opera come ipotesi di concentrazione legale, trasformando l'obbligazione in semplice; nell'obbligazione facoltativa, l'impossibilità sopravvenuta della prestazione, determina l'estinzione dell'obbligazione. Nell'esempio fatto, se la cosa del terzo viene distrutta l'onerato è liberato nei confronti del legatario.

Obbligazioni di genere e di specie 

Le obbligazioni di dare si distinguono in generiche e specifiche.

Le prime hanno ad oggetto un bene determinato solo nel genere (fieno, ad esempio); la proprietà si trasferisce a seguito della specificazione, non appena cioè viene individuata (e idealmente separata) la parte spettante al creditore (le dieci balle di fieno) (art. 1378 c.c.).

L'obbligazione specifica ha ad oggetto beni determinati. Il passaggio della proprietà si determina per effetto del consenso legittimamente manifestato (art. 1376 c.c.).

Obbligazioni di mezzi e di risultato 

Nell'ambito delle obbligazioni di fare il debitore può essere tenuto al raggiungimento di un determinato risultato, ovvero all'esecuzione di una determinata prestazione.

Nel primo caso si parla di obbligazioni di risultato nel senso che l'obbligato non deve limitarsi ad effettuare la prestazione ma deve raggiungere l'obiettivo concordato: alla sarta è stata commissionata la realizzazione di un abito da sera.

Vi sono ipotesi in cui non è possibile garantire il risultato e il debitore è tenuto soltanto ad eseguire la prestazione secondo le regole sulla diligenza dettate dall'art. 1176 c.c. (obbligazioni di mezzi). È il caso del calciatore che non può garantire la vittoria della squadra o del medico chiamato a effettuare un intervento chirurgico sperimentale, particolarmente complesso. Rispetto a quest'ultima ipotesi l'art. 2236 c.c. stabilisce che se la prestazione implica la soluzione di problemi tecnici di speciale difficoltà il debitore risponde solo per dolo o colpa grave.

Obbligazioni pecuniarie

Concetto 

Si dicono pecuniarie le obbligazioni aventi ad oggetto una somma di denaro.

La categoria delle obbligazioni pecuniarie è di particolare rilevanza. Nelle moderne economie di mercato il denaro rappresenta il principale valore di scambio e la misura di valore di tutti i beni. Nei contratti di scambio, di regola, uno dei termini del rapporto è costituito dall'assunzione di un debito di denaro (il pagamento del prezzo nella compravendita o del canone nella locazione; la retribuzione nel contratto di lavoro subordinato). Anche in sede di tutela dei diritti la riparazione del danno cagionato dall'illecito (contrattuale o extracontrattuale) è generalmente rappresentata dalla corresponsione di una somma di denaro: si parla di riparazione per equivalente. La riparazione in forma specifica, cioè il ripristino della situazione precedente ha carattere eccezionale.

Le obbligazioni pecuniarie, avendo ad oggetto un bene fungibile (il denaro) individuato in relazione alla sua appartenenza ad un genere, rientrano nella categoria delle obbligazioni generiche; la peculiarità del loro oggetto ne giustifica l'autonoma disciplina.

Principi 

L'art. 1277, 1° co., c.c. dispone che «i debiti pecuniari si estinguono con moneta avente corso legale nello Stato al tempo del pagamento e per il suo valore nominale».

Sono due i principi in materia di debiti di denaro: quello dell'efficacia liberatoria del pagamento eseguito con moneta avente corso legale ed il principio nominalistico.

In base al primo, il debitore si libera eseguendo il pagamento con moneta avente corso legale nello Stato, cioè con la moneta riconosciuta come mezzo legale di pagamento.

In base al principio nominalistico il debito pecuniario si estingue con il pagamento dell'importo stabilito al momento del sorgere dell'obbligazione. L'importo nominale è sempre uguale nel tempo; non si tiene conto del reale potere di acquisto della moneta che è mutevole. Se nel 1980 Tizio assume con scadenza ventennale un debito di £. 10.000.000, nel 2000, dovrà corrispondere la stessa somma. Il principio nominalistico pone a carico del creditore il rischio del mutamento del valore della moneta a causa della svalutazione e dell'inflazione.

L'art. 1277, 2° co., c.c. stabilisce che se la somma dovuta è determinata in una moneta che non ha corso al tempo del pagamento, questo deve farsi in moneta legale ragguagliata per valore alla prima.

Quando è stabilito il pagamento in moneta estera, il debitore ha la facoltà di adempiere in moneta legale al cambio del giorno della scadenza dell'obbligazione (art. 1278 c.c.). Se nel titolo è prevista la clausola «effettivo» o altra equivalente, il debitore può corrispondere moneta avente corso legale solo se alla scadenza dell'obbligazione non può procurarsi la moneta estera (art. 1279 c.c.). Se oggetto dell'obbligazione è una specie monetaria avente valore intrinseco (la sterlina d'oro, ad esempio), e questa non è reperibile o non ha più corso legale, il debitore può adempiere con moneta corrente di pari valore (art. 1280 c.c.).

Dottrina: Principi 

L'art. 5 del regolamento CE 1103/1997 ha disposto che «l'introduzione dell'euro non avrà effetto di modificare alcuno dei termini di uno strumento giuridico, né di sollevare o dispensare dall'adempimento di qualunque strumento giuridico, né di dare ad una parte il diritto di modificare o porre fine unilateralmente a tale strumento giuridico».

È ribadito il principio di continuità. Salvo diverso accordo delle parti (c.d. clausole di discontinuità), con l'introduzione dell'euro quale unico mezzo di pagamento (a far data dal giugno 2002), le obbligazioni pecuniarie saranno adempiute nella nuova moneta; il tasso di interesse fissato non sarà modificato, in mancanza si applicherà il tasso fisso dell'euro. La previsione del Regolamento comunitario esclude che l'introduzione dell'euro, malgrado gli squilibri eventualmente determinati nel contratto, possa costituire evento straordinario e imprevedibile ai fini della risoluzione per eccessiva onerosità ovvero possa essere invocata ai fini dell'applicazione dell'istituto della presupposizione.
Eccessiva onerosità

aggravamento del sacrificio imposto al contraente-debitore per l'esecuzione della prestazione dovuta in relazione alla controprestazione o al sacrificio previsto all'atto della costituzione del rapporto.

Presupposizione

situazione di fatto o di diritto che le parti, nel concludere il negozio, considerano presupposto imprescindibile dello scopo pratico perseguito, pur non facendone espressa menzione nel testo negoziale.

Clausole negoziali 

Al fine di evitare i rischi connessi alle oscillazioni di valore della moneta i privati, specie nelle obbligazioni con un lungo termine di scadenza, inseriscono nel contratto clausole di salvaguardia monetaria che prevedono l'adeguamento del debito al mutato valore della moneta. Ciò avviene attraverso il riferimento a parametri di varia natura, quali, il valore di mercato dell'oro (la clausola oro) o di beni determinati (del grano, del petrolio), le valute straniere forti o l'indice del costo della vita.

La clausola più diffusa è quella basata sul calcolo statistico delle variazioni del costo della vita accertato dall'Istituto Centrale di Statistica (la clausola Istat); a questo indice fa riferimento talvolta la legge in relazione a determinati rapporti contrattuali. In materia di crediti di denaro del lavoratore, ad esempio, è stabilito che il giudice, nel pronunciare la condanna del datore di lavoro, deve determinare, con riferimento all'indice Istat, il danno subito per la diminuzione di valore del credito a seguito della svalutazione monetaria (art. 429, 3° co., c.p.c.).

Obbligazioni di valuta e di valore 

Le obbligazioni pecuniarie si distinguono in due categorie: obbligazioni di valuta e di valore.

Si dicono di valuta quelle che, fin dal loro sorgere, hanno ad oggetto una somma di denaro già determinata o, comunque, determinabile mediante mero calcolo aritmetico. Sono tali, ad esempio, l'obbligazione di restituire la somma concessa in mutuo o quella di pagare il prezzo del bene oggetto della compravendita.

Sono di valore le obbligazioni che hanno ad oggetto una somma di denaro quale valore di un bene. Oggetto originario è il bene; la somma dovuta dal debitore non è determinata dall'inizio ma è individuata (c.d. liquidazione) in relazione al valore del bene dedotto in obbligazione al momento dell'adempimento. L'ammontare della somma è pari al valore del bene al momento della liquidazione; ne discende che il creditore non risente degli effetti della svalutazione monetaria intervenuta dopo il sorgere del credito. A seguito della liquidazione (convenzionale o giudiziale) l'obbligazione di valore diviene di valuta avendo ad oggetto direttamente una somma di denaro determinata.

Tipica obbligazione di valore è il risarcimento del danno: la somma di denaro dovuta dall'autore dell'illecito (contrattuale o extracontrattuale) costituisce la misura della lesione cagionata.

Il principio nominalistico non trova applicazione per le obbligazioni di valore: la liquidazione della somma dovuta è operata in relazione al valore del bene in tale momento, valore tendenzialmente diverso da quello al tempo del sorgere dell'obbligazione. Nell'ipotesi di danno cagionato ad un'automobile a seguito di illecito extracontrattuale, la somma dovuta a titolo di risarcimento sarà determinata con riferimento al valore che il bene ha al tempo della liquidazione del danno, e non al valore che possedeva al tempo del sinistro, momento in cui è sorta l'obbligazione.

Interessi

Concetto 

Le obbligazioni pecuniarie producono generalmente interessi.

Il pagamento degli interessi è un'obbligazione pecuniaria accessoria posta a carico di chi utilizza un capitale altrui; trova fondamento nell'obbligazione principale di restituire il capitale, cui è strettamente connessa.

Gli interessi si definiscono legali o convenzionali a seconda che la loro fonte sia la legge ovvero la volontà delle parti. In relazione alla funzione esercitata si distinguono in corrispettivi, compensativi e moratori.

Legali e convenzionali 

L'obbligazione di corrispondere gli interessi può trovare fonte nella legge e nell'accordo delle parti.

Ogni anno il Ministro del tesoro fissa con decreto il saggio degli interessi.

Le parti, nell'esercizio dell'autonomia privata, possono stabilire l'obbligo della loro corresponsione oltre le ipotesi previste dalla legge (interessi convenzionali). In assenza di una loro determinazione gli interessi convenzionali sono dovuti nella misura legale.

Se le parti intendono fissarli in misura superiore a quella legale devono prevederlo per iscritto; in mancanza di tale forma gli interessi sono dovuti al tasso legale (art. 1284, 2° e 3° co., c.c.). In ogni caso è nulla la clausola che prevede interessi usurari (art. 1815, 2° co., c.c.). La reazione dell'ordinamento è particolarmente severa: il debitore non deve corrispondere alcun interesse, nemmeno nella misura legale.

L'art. 1283 c.c. limita la possibilità di capitalizzazione degli interessi che si chiama anatocismo. In mancanza di usi contrari, gli interessi scaduti producono a loro volta interessi soltanto nelle seguenti ipotesi: se dovuti da almeno sei mesi; dal giorno della domanda giudiziale di pagamento; per effetto di convenzione posteriore alla loro scadenza. Questa norma, come quella relativa agli interessi usurari, è dettata a tutela del debitore.

Corrispettivi 

L'art. 1282, 1° co., c.c. stabilisce che i crediti liquidi (il cui ammontare è determinato o determinabile mediante operazioni di calcolo aritmetico) ed esigibili (non sottoposti a termine non ancora scaduto o a condizione non avveratasi) producono interessi di pieno diritto, a meno che non sia diversamente disposto dalla legge o dal titolo costitutivo. Questi interessi sono detti corrispettivi: in base al principio della naturale fecondità del denaro, sono dovuti quali compenso per il godimento del capitale altrui. Sono definiti anche frutti civili.

La norma che prevede la decorrenza degli interessi corrispettivi non è norma imperativa: le parti, nell'esercizio dell'autonomia privata, possono escluderli. La legge, inoltre, individua alcuni crediti pecuniari per i quali non è ammessa l'automatica produzione di interessi, i crediti per fitti e pigioni, ad esempio (art. 1282, commi 2 e 3, c.c.).

Frutti

sono i prodotti o i proventi dell'uso di una cosa fruttifera, ad esempio i prodotti agricoli, o della concessione in godimento di un capitale, ad esempio gli interessi.

Norma imperativa

norma che non può essere derogata dai privati. Nello stesso senso si parla di norma cogente o inderogabile.

Compensativi 

Sono definiti compensativi gli interessi che decorrono sulle somme non ancora esigibili dovute a titolo di prezzo quando la cosa venduta già consegnata al compratore, produca frutti o altri proventi (art. 1499 c.c.). La decorrenza degli interessi legali sul debito pecuniario ancora non esigibile si fonda sull'esigenza equitativa di compensare il venditore dal mancato godimento della cosa fruttifera e del relativo prezzo.

La giurisprudenza definisce compensativi anche gli interessi che decorrono tra il momento del sorgere dell'obbligo di risarcimento del danno o di indennizzo e la sua liquidazione. In tal modo si evita che il creditore subisca un pregiudizio dal ritardato pagamento della somma.

Moratori 

In caso di obbligazioni pecuniarie il debitore deve corrispondere al creditore gli interessi in misura legale dal giorno della sua costituzione in mora.

L'obbligazione nasce anche se in precedenza non erano dovuti interessi e se il creditore non ha sofferto un danno. Qualora erano convenuti interessi convenzionali gli interessi moratori devono essere corrisposti in eguale misura.

Se il creditore prova di avere subito danni ulteriori rispetto a quelli coperti dagli interessi legali (o convenzionali), il debitore è obbligato a risarcirli. Ciò non avviene nel caso in cui le parti hanno convenuto la misura degli interessi moratori (art. 1224 c.c.).

Il sorgere automatico dell'obbligazione di corrispondere gli interessi moratori si giustifica in base al principio della naturale fecondità del denaro. La disponibilità della somma oltre la scadenza dell'obbligazione rappresenta un vantaggio economico per il debitore (il quale potrebbe, ad esempio, depositare il denaro presso un istituto di credito e percepirne gli interessi) e un costo per il creditore che non ha la disponibilità del denaro.

La corresponsione degli interessi moratori rappresenta una liquidazione forfettaria del danno sofferto dal creditore per il ritardo nell'adempimento e, in quanto tale, non pregiudica il diritto al risarcimento del danno ulteriore. Questo può consistere, ad esempio, nella perdita di un'occasione di investimento particolarmente vantaggiosa o nella necessità di procurarsi la somma a condizioni eccessivamente onerose.

Dottrina: Moratori 

L'art. 1224, 2° co., c.c., che consente la risarcibilità del danno ulteriore, ha costituito lo strumento attraverso il quale i giudici hanno sottratto i debiti pecuniari all'applicazione del principio nominalistico, al fine di tutelare il creditore dai rischi della svalutazione monetaria.

A partire dagli anni Settanta, i giudici hanno ritenuto che la prova del danno ulteriore può basarsi anche su presunzioni. La giurisprudenza ha fatto riferimento al normale impiego del denaro da parte delle diverse categorie di risparmiatori e investitori, superando l'orientamento precedente secondo cui il creditore doveva provare esattamente il danno con riferimento alla concreta possibilità di investimento del denaro in beni o attività su cui non incide il fenomeno inflattivo.

Presunzione

conseguenza che la legge o il giudice trae da un fatto noto per risalire ad un fatto ignorato, ad esempio la presunzione di concepimento del figlio legittimo.

Modificazioni soggettive

Concetto 

Nel corso della sua esistenza il rapporto obbligatorio può subire modificazioni soggettive sia dal lato attivo (creditore), sia dal lato passivo (debitore).

Costituiscono ipotesi di modificazione del rapporto dal lato attivo la cessione del credito e la surrogazione; si ha una modificazione dal lato passivo con la delegazione, l'espromissione e l'accollo.

Cessione del credito 

La cessione del credito è il contratto con cui il creditore (cedente) trasferisce ad un altro soggetto (cessionario), a titolo gratuito o oneroso, il proprio diritto di credito; produce effetti in assenza del consenso del debitore (v. art. 1260 c.c.).

È un contratto ad effetti reali: il diritto di credito si trasferisce per effetto del semplice accordo tra cedente e cessionario. Il consenso del debitore ceduto, terzo rispetto al contratto, non è necessario in quanto, generalmente, gli è indifferente adempiere ad un soggetto o ad un altro (pagare il prezzo del bene a Tizio o a Caio, ad esempio). Il consenso è richiesto nelle ipotesi in cui il credito ha carattere strettamente personale o la cessione è esclusa dalle parti.

Il contratto è efficace nei confronti del ceduto dal momento in cui la cessione gli è notificata o è dallo stesso accettata; il debitore che paga al cedente prima della notifica o dell'accettazione è liberato, salvo che il cessionario non provi che egli conosceva l'avvenuta cessione (art. 1264 c.c.). In quest'ultimo caso l'aver eseguito la prestazione nei confronti del cedente non esonera il debitore dall'obbligo di effettuarla anche nei confronti del cessionario.

La notifica e l'accettazione costituiscono il criterio in base al quale risolvere il conflitto tra diversi cessionari: se il medesimo credito ha formato oggetto di più cessioni a persone diverse, prevale quella notificata o accettata per prima dal debitore (art. 1265 c.c.).

La cessione del credito è un contratto a causa variabile: il diritto di credito può essere oggetto di una vendita, permuta o donazione.

Se è a titolo oneroso il cedente deve garantire, salvo patto contrario, l'esistenza del credito al tempo della cessione (art. 1266, 1° co., c.c.).

Il cedente non deve, per legge, garantire la solvenza del debitore: l'inadempimento del ceduto è un rischio che grava sul cessionario (cessione pro soluto). Se assume la garanzia (cessione pro solvendo), nel caso di inadempimento, il cessionario può esigere il pagamento dal cedente (art. 1267, 1° co., c.c.).

La cessione del credito comporta il mutamento del soggetto attivo del rapporto obbligatorio, non del contenuto del diritto di credito; il debitore ceduto è obbligato verso il cessionario così come lo era verso il cedente; può far valere nei confronti del cessionario tutte le eccezioni che poteva opporre al cedente.

Contratto ad effetti reali

contratto in cui il consenso delle parti, prestato nelle forme previste dalla legge, produce immediatamente l'effetto traslativo, costitutivo o modificativo del diritto.

Eccezione

la difesa di chi in giudizio o fuori dal giudizio tende a respingere una pretesa altrui considerata giuridicamente infondata, o comunque inesigibile, ad esempio l'eccezione di compensazione.

Cessione del debito 

La cessione del debito si ha quando il creditore, il debitore originario e un terzo (nuovo debitore) convengono che il debito si trasferisca dal vecchio al nuovo obbligato.

Il consenso del creditore è necessario in quanto muta l'oggetto della garanzia patrimoniale (v. art. 2740 c.c.) del creditore: il patrimonio del nuovo soggetto passivo può essere di minore o maggiore entità rispetto a quello dell'originario debitore.

La cessione del debito differisce dalla novazione soggettiva passiva in quanto l'obbligazione originaria non si estingue ma si trasferisce in capo ad un nuovo obbligato. Sopravvivono le garanzie e i privilegi; il nuovo debitore può opporre al creditore le eccezioni che avrebbe potuto sollevare l'originario soggetto passivo.

Garanzia patrimoniale

è quella offerta dal patrimonio del debitore che il creditore può aggredire in caso di inadempimento; è detta anche garanzia generica per distinguerla dalle garanzia specifiche, reali e personali.

Surrogazione

Concetto 

Con il termine surrogazione si indica il subentrare di un terzo nei diritti che il creditore vanta nei confronti del debitore. Si tratta di ipotesi in cui l'interesse del creditore è soddisfatto ma l'obbligazione non si estingue: il debitore è tenuto ad adempiere nei confronti del terzo (surrogante).

Ciò che muta nella surrogazione non è l'oggetto dell'obbligazione, sicché il debitore può opporre al nuovo creditore tutte le eccezioni che avrebbe potuto opporre al precedente creditore, bensì il soggetto attivo: il debitore deve adempiere l'obbligazione nei confronti del terzo che è subentrato nei diritti del creditore originario.

Si distinguono tre ipotesi di surrogazione: la surrogazione per volontà del creditore, la surrogazione per volontà del debitore e la surrogazione legale.

Tipi 

Si ha surrogazione per volontà del creditore in caso di adempimento del terzo: il creditore che riceve la prestazione dal terzo può, con dichiarazione espressa e contemporanea al pagamento, surrogarlo nei suoi diritti verso il debitore (art. 1201 c.c.).

È per volontà del debitore la surrogazione che questi dispone a favore di un terzo dal quale abbia preso a mutuo la somma destinata al pagamento (art. 1202 c.c.).

Il debitore può surrogare il mutuante nei diritti del creditore anche senza il consenso di questo.

Affinché la surrogazione abbia effetto ed il mutuante subentri nei diritti che il creditore vantava nei confronti del debitore devono concorrere le seguenti condizioni: il mutuo e la quietanza devono risultare da atto avente data certa; il contratto di mutuo deve indicare la destinazione della somma al pagamento del debito; la quietanza deve contenere la dichiarazione del debitore circa la provenienza (contratto di mutuo) della somma con cui è effettuato il pagamento.

È legale la surrogazione che ha effetto di diritto, a prescindere cioè dalla volontà del debitore o del creditore.

L'art. 1203 c.c. indica diverse ipotesi di surrogazione legale: un soggetto, ad esempio, che paga un creditore del comune debitore, subentra nella stessa posizione del creditore soddisfatto che aveva diritto di essergli preferito in ragione di una causa legittima di prelazione e vanta nei confronti del debitore la causa di prelazione che assiste il credito.

Delegazione

Concetto 

La delegazione è l'incarico conferito da un soggetto (delegante) ad un altro (delegato) di pagare o di obbligarsi a pagare ad un terzo (delegatario).

La delegazione si distingue in attiva e passiva. È passiva quando il delegante è debitore del delegatario e conferisce l'incarico al delegato al fine di adempiere la sua obbligazione. Si definisce attiva quando il delegante è creditore del delegato e l'incarico costituisce un atto di disposizione del proprio diritto di credito.

Il codice disciplina solo quella passiva che si distingue in delegazione di pagamento (o delegatio solvendi) e delegazione di debito (o delegatio promittendi).

Si ha la prima quando il delegante incarica il delegato di pagare il suo debito nei confronti del delegatario senza assumere un'obbligazione verso di lui (art. 1269 c.c.). Il delegato può, salvo divieto del delegante, anziché pagare, obbligarsi verso il delegatario. La delegazione è di debito qualora il delegante dia incarico al delegato di promettere una determinata prestazione al delegatario (art. 1268 c.c.).

L'operazione risulta dall'insieme di più atti: l'incarico del delegante; l'assunzione dell'obbligazione da parte del delegato a favore del delegatario; l'eventuale dichiarazione del delegatario di liberare il debitore originario.

Cumulativa e liberatoria 

La delegazione di debito si distingue in liberatoria e cumulativa.

Si ha la prima quando il delegatario dichiara espressamente di liberare il debitore originario.

Essa rappresenta un'ipotesi di modificazione soggettiva del rapporto obbligatorio: il delegato si sostituisce al debitore originario.

In mancanza di un'espressa dichiarazione del delegatario di liberare il delegante, il nuovo debitore (delegato) si aggiunge al debitore originario (delegazione cumulativa). Tuttavia, se il delegatario ha accettato la delegazione, tra i due debitori (delegato e delegante) non esiste un rapporto di solidarietà: il delegatario può rivolgersi al delegante se ha chiesto, infruttuosamente, il pagamento al delegato.

Espromissione 

L'espromissione si ha quando un terzo (espromittente) assume nei confronti del creditore (espromissario) l'obbligazione del debitore (espromesso) senza delega di quest'ultimo (art. 1272, 1° co., c.c.).

Il dato che caratterizza l'espromissione è l'iniziativa del terzo-espromittente il quale si obbliga nei confronti del creditore senza delega da parte del debitore originario (espromesso). Ciò non significa che manchi necessariamente un incarico dell'espromesso; l'espromittente può agire in esecuzione di un accordo con il debitore (mandato, ad esempio). In questo caso la differenza con la delegazione consiste nel fatto che l'espromittente assume l'obbligazione senza dichiarare di adempiere un incarico del debitore originario.

L'espromissione può essere liberatoria o cumulativa.

È liberatoria quando l'espromissario dichiara espressamente di liberare il debitore originario; in questo caso l'espromissione ha natura di contratto a favore del terzo .

In mancanza dell'espressa dichiarazione del creditore di liberare l'espromesso, l'espromittente diviene debitore accanto a quest'ultimo, ma il creditore non può pretendere l'adempimento dal primo se non lo ha richiesto inutilmente al secondo.

L'espromittente, salvo patto contrario, non può opporre al creditore le eccezioni relative al suo rapporto con l'espromesso; può sollevare le eccezioni che avrebbe potuto opporgli quest'ultimo, tranne quelle personali.

Effettuato il pagamento l'espromittente può agire nei confronti del debitore originario in base alle norme che regolano il loro eventuale rapporto (mandato) o, in mancanza di questo, con l'azione di arricchimento senza causa.

Accollo 

Nell'accollo un terzo (accollante) assume l'obbligazione del debitore originario. È il meccanismo tipico che si realizza nel contratto a favore del terzo (art. 1411 c.c.): il creditore acquista il diritto di esigere la prestazione dell'accollato dal nuovo debitore.

L'obbligazione dell'accollante non richiede il consenso del creditore; l'adesione di quest'ultimo non è necessaria al fine della conclusione del contratto (bilaterale) di accollo, produce solo l'effetto di rendere irrevocabile la stipulazione a suo favore (art. 1273, 1° co., c.c.).

L'accollo si distingue in cumulativo e liberatorio. È liberatorio quando il creditore dichiara espressamente di liberare il debitore originario; è cumulativo se manca tale dichiarazione, in questo caso l'accollante è obbligato insieme al debitore originario.

L'accollante è tenuto nei limiti in cui ha assunto l'obbligazione (art. 1273, 4° co., c.c.); se oggetto dell'accollo è una parte del debito dell'accollato, deve adempiere solo questa.

L'accollante può opporre al creditore le eccezioni fondate sul contratto di accollo e quelle relative al rapporto tra debitore originario e creditore.

L'accollo si distingue dalla delegazione e dall'espromissione. Il rapporto di espromissione intercorre tra il creditore ed un terzo, l'accollo tra il debitore ed un terzo; il delegato paga o promette al creditore una prestazione, l'accollante si assume l'obbligazione dell'accollato nei confronti del creditore.

Adempimento

Concetto 

L'adempimento è l'esatta esecuzione della prestazione che forma oggetto dell'obbligazione. Ad esso consegue l'estinzione del rapporto obbligatorio; il debitore è liberato poiché il diritto del creditore è stato soddisfatto.

L'esattezza della prestazione deve essere valutata rispetto a diversi criteri: le modalità dell'esecuzione, l'identità della prestazione, la persona che la esegue, il suo destinatario, il tempo e il luogo dell'esecuzione.

Modalità dell'esecuzione 

Secondo l'art. 1176 c.c. il debitore deve usare la diligenza del buon padre di famiglia nell'adempiere l'obbligazione. L'ordinamento esige dal debitore un comportamento normale, non eccezionale; la diligenza del buon padre di famiglia coincide con la diligenza media.

La diligenza indica l'insieme delle energie e dei mezzi che il debitore deve impiegare per soddisfare l'interesse del creditore. È un criterio giuridico di valutazione dell'esattezza della prestazione, che deve essere collegato alla situazione concreta in cui è stata assunta l'obbligazione; serve ad individuare il contenuto e la portata degli obblighi assunti dal debitore, costituisce il parametro in base al quale verificare la corrispondenza tra la prestazione eseguita e quella dovuta.

Nell'adempimento delle obbligazioni professionali la diligenza va modellata alla natura dell'attività esercitata, la diligenza tecnica (art. 1176, 2° co., c.c.). Pure la diligenza professionale è una diligenza media che esige la perizia normale della categoria cui il debitore appartiene (l'avvocato, il medico, devono eseguire la prestazione rispettando le regole tecniche inerenti alla loro professione). Se la prestazione richiesta è l'assistenza legale di un avvocato, la diligenza non è quella generica dell'uomo medio, ma quella propria di un avvocato che ha una normale preparazione e competenza.

La regola della diligenza media può essere derogata dalla legge o dalle parti. Il debitore può essere tenuto ad un grado maggiore o minore di diligenza, ad una diligenza massima o minima.

Nelle obbligazioni assunte a titolo gratuito, ad esempio, il debitore risponde solo per colpa grave; ciò comporta che la diligenza richiesta nell'esecuzione della prestazione è inferiore alla media (art. 1710, 1° co., c.c.).

Le parti possono convenire che l'obbligato presti una diligenza inferiore alla media; un simile accordo è valido nei limiti in cui non comporta un'esclusione della responsabilità del debitore per dolo o colpa grave (art. 1229 c.c.).

Al diverso grado di diligenza corrisponde una differente misura di responsabilità: il debitore tenuto ad una diligenza massima è responsabile per inadempimento anche in caso di colpa lieve. La colpa consiste, infatti, nel difetto della diligenza dovuta.

Negozio a titolo gratuito

negozio con cui l'autore si obbliga ad eseguire o esegue una prestazione ovvero dismette un proprio diritto non ricevendo alcun corrispettivo.

Dottrina: Modalità dell'esecuzione 

L'art. 1175 c.c. impone alle parti del rapporto obbligatorio di comportarsi secondo correttezza. Allo stesso modo l'art. 1375 c.c. dispone che il contratto deve essere eseguito secondo buona fede. Correttezza e buona fede sono concetti che si ritengono equivalenti se non addirittura identici. Rimandano alla lealtà che dovrebbe ispirare le relazioni interpersonali anche di natura patrimoniale. Correttezza e buona fede non vanno confuse con la diligenza.

La diligenza indica l'impegno del debitore in relazione al soddisfacimento del diritto di credito dell'altra parte; la buona fede, come la correttezza, impone al debitore (ed anche al creditore) di proteggere gli interessi dell'altra parte che non costituiscono oggetto specifico della prestazione.

Buona fede e correttezza sono clausole generali che si specificano in due canoni di condotta: la lealtà dei comportamenti e l'obbligo di salvaguardia.

In base al primo canone, che rileva principalmente in sede di trattative (art. 1337 c.c.) e d'interpretazione del contratto (art. 1366 c.c.) ma anche in seno al rapporto obbligatorio, il comportamento delle parti deve essere leale e corretto, le parti non devono cioè porre in essere comportamenti tesi a danneggiare l'interesse altrui.

Il secondo canone (obbligo di salvaguardia) impone alle parti di agire in modo da preservare gli interessi dell'altra a prescindere da specifici obblighi contrattuali. L'obbligo di salvaguardia rileva prevalentemente in sede di esecuzione della prestazione e non impone un comportamento a contenuto prestabilito, richiede comportamenti diversi, sia positivi che omissivi, a tutela dell'utilità dell'altra parte.

Il dovere di salvaguardia incontra un limite: la tutela dei propri interessi; il soggetto è tenuto a salvaguardare l'interesse altrui ma non fino al punto di subire un apprezzabile sacrificio.

La clausola generale di buona fede impone di comunicare all'altra parte le circostanze rilevanti per l'esecuzione del contratto (quelle che comportano una diminuzione dei costi, ad esempio); di modificare il contenuto della prestazione se ciò risulta necessario per la realizzazione dell'interesse altrui (apportare modifiche al bene oggetto della prestazione in relazione a nuove prescrizioni di legge); di compiere quegli atti, materiali o giuridici, che non costituiscono oggetto specifico della prestazione, ma che si rendono necessari per salvaguardare l'utilità dell'altra parte.

Identità della prestazione 

Secondo l'art. 1197 c.c. il debitore non può liberarsi eseguendo una prestazione diversa da quella dovuta, anche se di valore uguale o maggiore; può farlo soltanto con il consenso del creditore: è il caso della prestazione in luogo dell'adempimento (o datio in solutum).

L'accordo tra debitore e creditore non estingue l'obbligazione originaria; tale risultato si realizza con l'esecuzione della prestazione diversa.

È questa la principale differenza rispetto alla novazione in cui l'obbligazione (originaria) si estingue per il semplice accordo tra le parti diretto a mutarne l'oggetto o il titolo.

Il creditore può rifiutare un adempimento parziale (art. 1181 c.c.), anche se l'obbligazione è divisibile (ad esempio il pagamento di una somma di denaro), salvo che la legge o gli usi non dispongano diversamente.

Non incide sull'identità della prestazione la circostanza che la stessa sia stata eseguita dal debitore con cose di cui non poteva disporre (beni altrui, ad esempio); in questo caso il debitore non può impugnare il pagamento, a meno che non offra di eseguire la prestazione con cose di cui poteva disporre (art. 1192 c.c.).

Il creditore che ha ricevuto la prestazione in buona fede, cioè ignorando l'altruità della cosa, può restituire quanto ricevuto e chiedere un nuovo adempimento oltre al risarcimento dei danni; può pretendere un nuovo adempimento anche se in mala fede quando il terzo proprietario dei beni ha ottenuto la restituzione degli stessi con l'azione di rivendica.

Datio in solutum

modo di estinzione dell'obbligazione consistente in una prestazione diversa da quella originariamente pattuita e accettata dal creditore in luogo dell'adempimento.

Novazione

modo di estinzione dell'obbligazione consistente nella sostituzione, con tale intento concordata tra creditore e debitore, dell'oggetto o del titolo dell'obbligazione originaria.

Capacità del debitore 

Il debitore deve essere capace, di agire e di intendere e di volere, nel momento in cui sorge l'obbligazione: se concluso da un soggetto incapace il contratto è annullabile (art. 1425 c.c.); non risponde delle conseguenze del fatto dannoso chi non aveva la capacità naturale quando lo ha commesso (art. 2046 c.c.), è necessaria la capacità di agire al tempo in cui si intraprende la gestione dell'affare altrui (art. 2029 c.c.).

Non è richiesta la capacità di agire e di intendere e di volere nel momento dell'adempimento.

L'adempimento è per il debitore un fatto giuridico dovuto, è un fatto che produce gli effetti previsti dalla legge a prescindere dalla capacità dell'autore, e pertanto il creditore non può rifiutare l'adempimento ed il debitore è liberato.

Il debitore che ha eseguito la prestazione non può impugnare il pagamento a causa della propria incapacità (art. 1191 c.c.): ciò si spiega in ragione della doverosità dell'adempimento.

La capacità del debitore rileva nel caso in cui l'adempimento sia un atto giuridico o un negozio, per i quali è sempre richiesta una manifestazione di volontà libera e consapevole. Nel contratto di mandato, ad esempio, il mandatario deve essere capace nel momento in cui compie gli atti giuridici cui è tenuto per conto del mandante (art. 1703 c.c.).

Se a causa dell'incapacità il debitore ha eseguito la prestazione con modalità o contenuti diversi da quelli previsti e per lui pregiudizievoli (ha pagato una somma di denaro un anno prima della scadenza, perdendo la possibilità di utilizzarla con profitto per tale tempo; ha consegnato beni di qualità superiore a quella pattuita), non può impugnare l'adempimento ma esperire nei confronti del creditore l'azione di arricchimento senza causa.

Arricchimento senza causa (azione di)

rimedio sussidiario per chi abbia subito un danno patrimoniale a vantaggio di un altro soggetto senza una giusta causa.

Adempimento mediante terzi e del terzo 

Tenuto ad eseguire la prestazione è, in linea di principio, il debitore.

Se la prestazione è di natura tale per cui è indifferente che sia il debitore ad adempiere (consegna di una somma di denaro), questi può incaricare terzi di eseguire la prestazione.

È denominato ausiliario la persona della cui opera o del cui servizio il debitore si avvale per l'adempimento. Il debitore è responsabile, salva diversa volontà delle parti, anche dei fatti dolosi o colposi commessi dagli ausiliari nell'adempimento della prestazione (art. 1228 c.c.).

Diversa è l'ipotesi dell'adempimento del terzo (art. 1180 c.c.).

Si ha adempimento del terzo quando un soggetto esegue in nome proprio la prestazione altrui senza esserne incaricato. Il terzo può adempiere l'obbligazione altrui anche contro la volontà del debitore o del creditore. Quest'ultimo può rifiutare l'adempimento da parte del terzo in due ipotesi: se ha interesse a che il debitore esegua personalmente la prestazione; se il debitore gli ha manifestato la sua opposizione.

Ricorre la prima ipotesi nel caso di obbligazioni infungibili in cui rilevano le qualità personali e la competenza tecnica del debitore: il creditore, ad esempio, può rifiutare la prestazione professionale eseguita da un terzo. Nel secondo caso (opposizione del debitore) il creditore ha la facoltà, non l'obbligo di rifiutare l'adempimento del terzo.

L'adempimento del terzo ha per effetto l'estinzione dell'obbligazione del debitore, giacché il creditore riceve ciò che gli è dovuto.

Non rileva il motivo per cui il terzo ha adempiuto l'obbligazione altrui. Può aver agito per spirito di liberalità e quindi non richiedere al debitore la restituzione di quanto prestato; negli altri casi la legge gli consente di agire nei confronti del debitore con l'azione di arricchimento senza causa (art. 2041 c.c.).

Il creditore che riceve l'adempimento del terzo può surrogarlo nei propri diritti verso il debitore. Il terzo che ha adempiuto diventa creditore del debitore e potrà pretendere l'adempimento (art. 1201 c.c.).

Legittimazione a ricevere l'adempimento 

Legittimato a ricevere la prestazione è il creditore.

L'art. 1188 c.c. individua gli altri soggetti nei cui confronti il debitore può eseguire la prestazione: il rappresentante del creditore, la persona da lui indicata o autorizzata dalla legge o dal giudice a riceverla.

L'adempimento effettuato nelle mani del creditore o di una delle persone indicate, libera il debitore ed estingue l'obbligazione. Se compiuto nei confronti di un soggetto non legittimato, il debitore rimane obbligato ed il pagamento è inefficace per il creditore; quest'ultimo può ratificarlo con effetto liberatorio dal momento dell'esecuzione (art. 1188, 2° co., c.c.).

Se il creditore ha profittato dell'adempimento eseguito al non legittimato il debitore è liberato; è il caso del compratore che paga il prezzo della merce al trasportatore non autorizzato a riceverlo il quale lo consegna al venditore. Il terzo non legittimato a ricevere la prestazione è tenuto a restituirla; il debitore può esercitare l'azione di ripetizione.

Adempimento al creditore non legittimato 

Il creditore può non essere legittimato a ricevere la prestazione. Ciò si verifica quando ha perso la disponibilità giuridica del diritto di credito o è incapace.

La prima ipotesi si ha nel caso in cui un terzo ha acquistato un diritto autonomo all'adempimento in base ad un negozio o un provvedimento del giudice. Ad esempio, se un terzo ha acquistato un diritto di pegno sul credito, il solo legittimato a ricevere il pagamento è il creditore pignoratizio; nel fallimento è il curatore a ricevere i pagamenti per conto del fallito. Il creditore non perde la titolarità ma la disponibilità giuridica del diritto di credito; il pagamento eseguito nei suoi confronti è inefficace e non libera il debitore.

Nell'ipotesi in cui il creditore è incapace, unico legittimato a ricevere la prestazione è il rappresentante legale.

In base all'art. 1190 c.c. il pagamento fatto al creditore incapace non libera il debitore, se questi non prova che ciò che fu pagato è stato rivolto a vantaggio dell'incapace. Il debitore per liberarsi deve dimostrare che il creditore, nonostante l'incapacità, ha goduto o disposto della prestazione in modo ragionevole (ad esempio ha impiegato il corrispettivo ricevuto in un affare conveniente).

Dottrina: Adempimento al creditore non legittimato 

La disciplina delle ipotesi di incapacità del debitore e del creditore al momento dell'adempimento sottendono una ragione sostanzialmente unitaria: la tutela dell'interesse del soggetto attivo alla prestazione.

Secondo l'art. 1191 c.c. il debitore che ha eseguito la prestazione non può impugnare il pagamento a causa della sua incapacità. La norma si spiega sotto due profili: uno di ordine giuridico, l'altro di ordine politico.

L'adempimento è un fatto giuridico dovuto che produce l'estinzione dell'obbligazione (effetto legale), a prescindere dalla capacità e dalla volontà del soggetto che lo effettua.

Sotto altro profilo la norma esprime un atteggiamento di favore verso il creditore: l'ordinamento privilegia il suo interesse a ricevere la prestazione, indipendentemente dalla capacità del soggetto che la esegue. Quest'ultimo è tutelato se a causa dell'incapacità ha adempiuto con modalità o contenuti diversi da quelli previsti e per lui pregiudizievoli.

L'interesse del creditore è protetto anche nel caso in cui l'incapacità riguardi la sua persona. L'art. 1190 c.c. stabilisce che l'adempimento eseguito nei confronti del creditore incapace non libera il debitore, se questi non prova che il pagamento è stato rivolto a suo vantaggio.

La prova che il debitore deve fornire non è di aver soddisfatto l'interesse alla prestazione (che in astratto l'adempimento realizza), ma che il creditore nonostante la sua incapacità l'abbia ragionevolmente utilizzata.

Si discute se la norma riguardi anche il creditore incapace naturale, ossia il creditore che, pur essendo legalmente capace di agire, è incapace di intendere e di volere nel momento in cui riceve la prestazione.

In quest'ultima ipotesi occorre bilanciare due diverse esigenze: la tutela del creditore incapace e la necessità di non far ricadere sul debitore il rischio - la non liberazione dal debito - di una situazione non sempre controllabile e conoscibile.

La soluzione preferibile alla luce della clausola generale di buona fede, per cui ciascuna parte del rapporto obbligatorio deve adoperarsi per salvaguardare gli interessi dell'altra nei limiti di un apprezzabile sacrificio, è quella di limitare l'inefficacia del pagamento alla sola ipotesi in cui il debitore sia in mala fede e cioè a conoscenza dello stato d'incapacità d'intendere e di volere del creditore al momento dell'adempimento.

Buona fede oggettiva

clausola generale che si traduce in un dovere di lealtà, correttezza e trasparenza nelle relazioni tra soggetti privati.

Adempimento al creditore apparente 

La regola secondo cui l'adempimento effettuato nei confronti di chi non è creditore non estingue l'obbligazione subisce un'eccezione nel caso del c.d. creditore apparente.

Il debitore è liberato se esegue la prestazione in buona fede a chi appare legittimato a riceverla, in base a circostanze univoche: v. art. 1189, 1° co., c.c.

L'effetto liberatorio si verifica in presenza di due presupposti uno di carattere soggettivo (buona fede), l'altro di carattere oggettivo (circostanze univoche).

Ciò avviene quando il debitore crede di effettuare la prestazione nelle mani di un soggetto legittimato a riceverla sulla base di circostanze di carattere oggettivo tali da indurre in errore un soggetto di normale diligenza (il debitore paga il prezzo della merce a chi siede alla cassa del negozio).

In questo caso, l'art. 1189, 2° co., c.c. stabilisce che il debitore è liberato e può chiedere la controprestazione; il creditore può ottenere dal terzo (creditore apparente) la restituzione di quanto ha indebitamente ricevuto dal debitore.

Luogo 

La prestazione deve essere eseguita nel luogo stabilito dalle parti.

Se questo non è determinato dalle parti o dagli usi e non può desumersi dalla natura della prestazione o da altre circostanze si osservano le regole stabilite dall'art. 1182 c.c.. In particolare, l'obbligazione di consegnare una cosa certa e determinata deve essere adempiuta nel luogo in cui si trovava il bene quando è sorta l'obbligazione; quella avente ad oggetto una somma di denaro deve essere adempiuta al domicilio del creditore. In tutti gli altri casi la prestazione deve essere eseguita al domicilio del debitore al tempo della scadenza.

Tempo 

Se le parti non hanno convenuto un termine di scadenza il debitore deve adempiere a richiesta del creditore, il quale può esigere la prestazione in ogni momento. Qualora, in virtù degli usi o per la natura della prestazione o per il modo o il luogo dell'esecuzione, è necessario un termine, questo è stabilito dal giudice secondo il disposto dell'art. 1183 c.c.

Se il termine è previsto, si presume a favore del debitore che può adempiere quando vuole; secondo l'art. 1185 c.c. egli non può ripetere ciò che ha pagato anticipatamente se non nei limiti dell'azione d'arricchimento senza causa.
Il creditore non può esigere la prestazione prima della scadenza, salve le ipotesi in cui il debitore diviene insolvente o diminuisce per fatto proprio le garanzie date o non dà le garanzie promesse. In questo caso il creditore può chiedere immediatamente l'adempimento (c.d. decadenza dal beneficio del termine) (art. 1186 c.c.).

Quando il termine è stabilito esclusivamente ed espressamente a favore del creditore, il debitore non può adempiere prima della scadenza, ma il soggetto attivo può esigere anticipatamente la prestazione; il depositario non può restituire la cosa prima del termine stabilito o prima che il creditore la richieda.

Il termine può essere a favore di entrambe le parti (v. art. 1816 c.c.): né il creditore né il debitore possono pretendere, senza il consenso dell'altro, che la prestazione sia eseguita prima della scadenza.

In mancanza di accordo tra le parti per il computo del termine si applicano le seguenti regole previste dall'art. 1187 c.c.: il termine a certo tempo (a 15 giorni, a un anno) si calcola non tenendo conto del giorno iniziale e scade a mezzanotte del giorno finale, se quest'ultimo è un giorno festivo il termine è prorogato di diritto al giorno seguente non festivo; il termine a mesi scade nel giorno del mese finale corrispondente a quello iniziale, se questo manca nell'ultimo giorno del mese finale.

Presunzione

conseguenza che la legge o il giudice trae da un fatto noto per risalire ad un fatto ignorato, ad esempio la presunzione di concepimento del figlio legittimo.

Arricchimento senza causa (azione di)

rimedio sussidiario per chi abbia subito un danno patrimoniale a vantaggio di un altro soggetto senza una giusta causa.

Modi di estinzione diversi dall’adempimento

Individuazione 

L'adempimento costituisce il normale modo di estinzione dell'obbligazione e delle relative posizioni di debito e credito.

L'obbligazione può estinguersi anche per cause diverse dall'adempimento. Queste possono derivare da fatti che riguardano la prestazione (la sua impossibilità sopravvenuta, ad esempio), il rapporto tra le parti (si pensi all'ipotesi in cui le posizioni di debitore e di creditore si riuniscono nella stessa persona: c.d. confusione) o la sua fonte: la risoluzione del contratto produce l'estinzione delle obbligazioni che ne derivano.

Il codice civile regola solo alcuni modi di estinzione dell'obbligazione diversi dall'adempimento che sono tradizionalmente classificati in satisfattori e non satisfattori.

I primi soddisfano l'interesse originario alla prestazione o un interesse equivalente del creditore. Essi sono l'adempimento, la confusione, la compensazione, la prestazione in luogo dell'adempimento.

I modi non satisfattori sono quelli che comportano la perdita del diritto di credito senza soddisfare l'interesse originario del creditore né un interesse equivalente: la novazione, la remissione, l'impossibilità sopravvenuta della prestazione per causa non imputabile al debitore.

Il venir meno dell'interesse del creditore 

Causa di estinzione dell'obbligazione, non espressamente prevista dal codice, è il venir meno dell'interesse del creditore alla prestazione (art. 1174 c.c.).

Ciò avviene quando l'interesse del creditore è soddisfatto a prescindere dall'adempimento del debitore (la nave che il debitore si era obbligato a disincagliare si libera grazie ad una forte mareggiata) o quando la prestazione non è più utile (il debitore si è obbligato a trasportare un bene che è andato distrutto). In questi casi il debitore è liberato; l'obbligazione si estingue in quanto la prestazione è divenuta priva di scopo.

L'interesse del creditore viene meno anche in caso di morte del debitore con riguardo alle prestazioni in cui rilevano la sua identità e le sue qualità personali. Si pensi all'esecuzione di una scultura da parte di un noto artista.

Confusione 

Si ha confusione quando le qualità di creditore e di debitore si riuniscono nella medesima persona (il debitore diviene erede del creditore, ad esempio) (art. 1253 c.c.).

La confusione è tradizionalmente ricondotta tra i modi satisfattivi di estinzione dell'obbligazione poiché all'estinzione del diritto di credito si accompagna il vantaggio della liberazione dal debito; in realtà essa rappresenta un modo neutro in quanto non è concepibile un rapporto obbligatorio nel quale un soggetto è contemporaneamente creditore e debitore di se stesso.

Con la confusione vengono meno le garanzie che assistevano il credito, i terzi garanti del debitore sono liberati; la regola è conforme al principio di accessorietà: le garanzie accompagnano il diritto di credito e seguono la sua sorte.

La confusione non pregiudica i diritti di usufrutto e di pegno che terzi hanno acquistato sul credito (art. 1254 c.c.). Questo vuol dire che l'estinzione del diritto per confusione non è opponibile ai terzi titolari di usufrutto e di pegno che conservano e possono esercitare i loro diritti sul credito (l'usufruttuario del credito può esigere il pagamento; il creditore pignoratizio può riscuotere il capitale e gli interessi ricevuti in pegno).

Usufrutto

diritto reale di godimento limitato nel tempo, che consiste nell'uso e nel godimento di una cosa di proprietà altrui secondo la diligenza del buon padre di famiglia nel rispetto della destinazione economica della stessa.

Pegno

diritto reale di garanzia su un bene mobile, su una universalità di mobili, sui crediti o su altri diritti aventi per oggetto beni mobili.

Compensazione

Nozione 

Si ha compensazione quando due soggetti, in forza di distinti rapporti obbligatori, sono creditore e debitore l'uno dell'altro (Tizio deve 100 a Caio a titolo canone di una locazione, Caio deve 80 a Tizio come prezzo della vendita di un bene). I debiti si estinguono per le quantità corrispondenti: nell'esempio, i debiti si estinguono per 80 e residua un credito di Caio per 20 (art. 1241 c.c.).

La compensazione rientra tra i modi satisfattivi di estinzione dell'obbligazione: ognuna delle parti ottiene un vantaggio identico a quello che avrebbe conseguito con l'adempimento della prestazione.

A fondamento dell'istituto vi è il principio di economia degli adempimenti; si vuole evitare un doppio pagamento.

Vi sono crediti che, per la loro natura, esigono che la prestazione sia eseguita; non ammettono la compensazione i crediti alimentari o dichiarati impignorabili, le obbligazioni naturali (art. 1246 c.c.). La compensazione non è ammessa quando il debitore vi ha rinunziato. Non può essere rilevata d'ufficio ma deve essere eccepita dal soggetto convenuto in giudizio per il pagamento del suo debito.

La prescrizione del diritto non impedisce la compensazione, se si compie dopo che si è verificata la coesistenza dei due debiti, secondo l'art. 1242, 2° co., c.c.

La compensazione può essere legale, giudiziale o volontaria, secondo che essa trovi fonte nella legge, in un provvedimento del giudice o nella volontà delle parti.

Prescrizione estintiva

estinzione del diritto soggettivo conseguente all'inerzia del titolare protratta per il tempo determinato dalla legge.

Legale 

La compensazione legale opera automaticamente nel momento in cui coesistono due debiti reciproci, che hanno ad oggetto entrambi somme di denaro o quantità di cose fungibili dello stesso genere (omogeneità), determinati nel loro ammontare (liquidità) e non sottoposti a termine iniziale non ancora scaduto o a condizione sospensiva non ancora avverata (esigibilità) (art. 1243, 1° co., c.c.).

I debiti si estinguono per la parte corrispondente dal momento della loro coesistenza; il giudice non può rilevarla d'ufficio: è il soggetto convenuto in giudizio per il pagamento del debito che deve opporre in compensazione il proprio credito.

La sentenza ha natura dichiarativa in quanto si limita ad accertare un effetto, l'estinzione dell'obbligazione, che si è già prodotto per legge.

Giudiziale 

La compensazione deriva da una pronuncia del giudice quando il debito opposto in compensazione non è liquido ma di facile e pronta liquidazione (art. 1243, 2° co., c.c.).

Il soggetto convenuto in giudizio per il pagamento, che vanta nei confronti dell'attore un credito non liquido ma facilmente determinabile, chiede al giudice di quantificarne l'ammontare e di dichiarare estinti i due debiti per le quantità corrispondenti.

A seguito dell'eccezione di compensazione giudiziale si possono verificare due ipotesi: il credito opposto in compensazione è accertato e liquidato nella sua totalità e l'eccezione accolta per intero; è accertata e liquidata solo una parte del credito opposto e la compensazione è dichiarata per questa parte.

La compensazione giudiziale non opera per effetto e dal momento della coesistenza dei due debiti, ma in forza della sentenza costitutiva del giudice. L'illiquidità del debito opposto preclude la compensazione legale e l'immediata estinzione del debito; l'effetto estintivo deriva dalla sentenza del giudice.

Volontaria 

La compensazione volontaria trova fonte in un accordo; opera a prescindere dalla sussistenza dei requisiti richiesti per la compensazione legale o giudiziale (tra debiti non omogenei, ad esempio).

I debiti si estinguono per effetto del semplice accordo tra le parti.

La compensazione non può essere dichiarata d'ufficio dal giudice ma deve essere eccepita dalla parte convenuta in giudizio per il pagamento del suo debito. La sentenza ha natura dichiarativa: si limita ad accertare un effetto, l'estinzione del debito, che si è verificato in forza dell'accordo tra le parti.

Remissione 

La remissione è il negozio unilaterale con cui il creditore rinunzia al proprio diritto di credito (art. 1236 c.c.).

Non è richiesta una manifestazione di volontà da parte del debitore in quanto si tratta di un negozio che produce un effetto a lui favorevole: la liberazione dal debito. Il debitore può opporre, entro un congruo termine, il proprio rifiuto in base al principio generale per cui nessuno può essere costretto a subire una modificazione della propria sfera giuridica anche se positiva (v. artt. 649, 1333, 1411 c.c.).

La remissione può consistere in una dichiarazione (remissione espressa) o in un comportamento del creditore incompatibile con la volontà di far valere il suo diritto (remissione tacita o reale). Rappresenta un'ipotesi di remissione tacita la restituzione volontaria del titolo di credito al debitore (art. 1237 c.c.).

La remissione è un negozio gratuito non necessariamente a titolo liberale. L'autore può rinunciare al suo diritto di credito per perseguire un proprio interesse e non per beneficare il debitore: un imprenditore, ad esempio, può rinunziare ad un credito di scarso importo per non perdere il cliente.

Rifiuto

atto mediante il quale si impedisce l'ingresso di un diritto o di un'attribuzione in genere nella propria sfera giuridica.

Novazione

Nozione 

La novazione oggettiva è l'accordo con il quale le parti estinguono l'obbligazione originaria sostituendola con una nuova avente oggetto o titolo diverso (art. 1230 c.c.).

È caratterizzata da due elementi. Il primo è dato dalla volontà di estinguere l'obbligazione originaria e di sostituirla con una nuova (animus novandi). In mancanza dell'intento novativo la nuova obbligazione si aggiunge all'obbligazione originaria.

La volontà di novare deve risultare in modo non equivoco (art. 1230, 2° co., c.c.): non occorre un'espressa dichiarazione di volontà, potendosi desumere da comportamenti concludenti.

Non importano novazione le modificazioni accessorie dell'obbligazione (ad esempio l'apposizione o l'eliminazione del termine) (art. 1231 c.c.).

Il secondo elemento che caratterizza la novazione è la diversità (aliquid novi) della nuova obbligazione per l'oggetto o per il titolo: l'originaria consisteva nel pagamento di una somma di denaro mentre la nuova ha per oggetto il trasferimento della proprietà di un bene; il debitore doveva una somma di denaro a titolo di prezzo di una vendita a seguito della novazione dovrà restituirla a titolo di mutuo.

L'estinzione dell'obbligazione consegue al semplice accordo tra le parti, è questa la principale differenza con la prestazione in luogo dell'adempimento in cui l'obbligazione si estingue quando la diversa prestazione è eseguita (art. 1197, 1° co., c.c.).

Funzione 

La funzione del contratto di novazione non può realizzarsi se non esisteva l'obbligazione originaria; in questo caso la novazione è senza effetto (art. 1234, 1° co., c.c.).

Quando l'obbligazione originaria deriva da un titolo annullabile se il debitore ha assunto validamente il nuovo debito conoscendo il vizio del titolo originario, la novazione è valida (art. 1234, 2° co., c.c.). Si è in presenza di una convalida tacita del titolo annullabile: il debitore pur conoscendo il vizio che comporta l'annullabilità (l'errore, ad esempio) non agisce in giudizio per farla valere e manifesta con la novazione la volontà di mantenere il rapporto obbligatorio pur modificandone la fonte.

Per il principio di accessorietà delle garanzie (le garanzie seguono la sorte del credito), all'estinzione dell'obbligazione consegue l'estinzione dei privilegi, del pegno e delle ipoteche del credito originario. Le parti possono convenire diversamente (art. 1232 c.c.).

La novazione rientra tra i modi non satisfattivi di estinzione dell'obbligazione, poiché il semplice accordo novativo comporta la liberazione del debitore senza che questi esegua alcuna prestazione.

Impossibilità sopravvenuta

Caratteri 

L'art. 1256 c.c. stabilisce che l'obbligazione si estingue quando, per una causa non imputabile al debitore, la prestazione è divenuta impossibile. Si tratta di un modo non satisfattivo: il debitore è liberato senza che sia soddisfatto l'interesse del creditore.

L'impossibilità deve essere sopravvenuta, assoluta, oggettiva, definitiva e non parziale. Ciò significa che la prestazione deve divenire impossibile dopo la nascita dell'obbligazione; se è impossibile fin dal suo sorgere l'obbligazione è inesistente e il titolo è nullo.

L'impossibilità è assoluta quando è dovuta ad un impedimento non prevedibile né superabile in alcun modo, cioè deve derivare da caso fortuito o forza maggiore.

Costituiscono caso fortuito gli eventi non prevedibili dalle parti ad esempio, un'alluvione che rende impossibile la consegna della merce, un black out che colpisce la rete elettrica; si ha forza maggiore riguardo a quegli eventi naturali o umani cui non si può resistere come la tempesta, la rapina, il c.d. factum principis cioè una legge o un provvedimento della pubblica autorità che vieta di eseguire la prestazione.

Dottrina: Caratteri 

L'esatta determinazione del momento in cui il contratto produce l'effetto reale assume grande rilevanza ai fini della disciplina della impossibilità sopravvenuta della prestazione in quanto serve ad individuare la parte che deve sopportare il rischio del perimento della cosa per caso fortuito o forza maggiore. La legge accoglie il principio secondo cui il rischio grava sul proprietario. L'art. 1465 c.c. dispone al riguardo che, nei contratti che trasferiscono la proprietà di una cosa determinata ovvero costituiscono o trasferiscono diritti reali, il perimento della cosa per causa non imputabile all'alienante non libera l'acquirente dall'obbligo di eseguire la controprestazione, ancorché la cosa non gli sia stata consegnata. Se oggetto del trasferimento è un bene determinato solo nel genere, l'acquirente è liberato dall'obbligo di eseguire la controprestazione a meno che la cosa non gli sia stata consegnata o sia stata già individuata.

Oggettiva 

Si parla di impossibilità oggettiva quando la prestazione non può essere eseguita né dal debitore né da altri.

Il carattere dell'oggettività deve essere correttamente inteso: il debitore non può pretendere di essere liberato dal vincolo obbligatorio in presenza di una semplice difficoltà della prestazione; l'impedimento oggettivo non deve essere insuperabile ma richiedere uno sforzo eccessivo da parte del debitore medio (il debitore è liberato se il mobile d'antiquariato è stato rubato anche se potrebbe procurarsene un altro a seguito di una ricerca costosa e difficoltosa).

Occorre distinguere tra i diversi tipi di obbligazione.

Riguardo alle prestazioni di dare una cosa di genere (una somma di denaro) l'impossibilità può essere di carattere soggettivo (difficoltà economiche del debitore), mai oggettivo; la prestazione di dare una cosa di specie può, invece, divenire oggettivamente impossibile (incendio della casa promessa in vendita).

Le prestazioni di non fare (non sopraelevare, ad esempio) sono sempre oggettivamente possibili ed il debitore è responsabile per l'inadempimento.

Le obbligazioni di fare, siano esse obbligazioni di mezzi o di risultato possono essere soggettivamente ed oggettivamente impossibili (nessuna ballerina influenzata è in grado di eseguire la prestazione; una frana può impedire all'appaltatore di proseguire i lavori).

Dottrina: Oggettiva 

L'impossibilità sopravvenuta della prestazione va tenuta distinta dalla sua difficoltà e dalla sua eccessiva onerosità che non costituiscono cause di estinzione dell'obbligazione.

La difficoltà della prestazione è un ostacolo che il debitore può superare con uno sforzo normale (lo sciopero del servizio ferroviario non libera il debitore dall'obbligo di consegnare la merce se può utilizzare il trasporto su ruote).

L'eccessiva onerosità non impedisce l'adempimento ma comporta un grave aumento del costo della prestazione a causa di eventi straordinari ed imprevedibili e legittima la risoluzione del contratto.

Definitiva e totale 

L'obbligazione si estingue se l'impedimento ha natura definitiva (art. 1256, 1° co., c.c.).

L'impossibilità è temporanea quando deriva da una causa transitoria; in questo caso l'obbligo di eseguire la prestazione è sospeso e il debitore non è responsabile per il ritardo (art. 1256, 2° co., c.c.). L'obbligazione si estingue se l'impossibilità perdura fino a quando il debitore non può essere ritenuto obbligato ovvero il creditore non ha più interesse a conseguire la prestazione, in relazione al titolo dell'obbligazione o alla natura dell'oggetto. Il malore temporaneo di un musicista scritturato per un determinato concerto comporta l'estinzione dell'obbligazione in quanto il creditore non ha più interesse all'esecuzione della prestazione.

Riguardo alle obbligazioni divisibili l'art. 1258, 1° co., c.c. stabilisce che se la prestazione è divenuta impossibile solo in parte, il debitore si libera eseguendo la prestazione per la restante parte (il venditore di beni determinati si libera consegnando la quantità salvata dall'incendio). L'impossibilità parziale dà luogo ad una modificazione quantitativa della prestazione: l'obbligazione si estingue per la parte divenuta impossibile ed il debitore rimane obbligato per quella rimanente.

Il debitore non è liberato se l'impossibilità sopravvenuta riguarda una prestazione di fare o una prestazione di dare cose generiche ed egli può effettuarne una sostanzialmente equivalente a quella originaria avuto riguardo all'interesse del creditore.

I rapporti contrattuali
Classificazioni

Concetto 

Come per il negozio giuridico, anche per il contratto gli interpreti hanno formulato varie classificazioni. Alcune sono riferibili in generale ad ogni atto negoziale, come la distinzione tra atti gratuiti e atti onerosi; altre sono state formulate con specifico riferimento al contratto in quanto accordo.

Esse rilevano al fine di determinare l'applicazione di una specifica disciplina.

Una prima classificazione, ricavata dalla stessa definizione dell'art. 1321 c.c., è quella che distingue tra contratti costitutivi, modificativi ed estintivi. Si tratta, com'è evidente, di un criterio classificatorio puramente descrittivo che si limita a segnalare che l'autonomia privata, riconosciuta in materia contrattuale con forza di legge (art. 1372 c.c.), è tendenzialmente illimitata nel regolare le relazioni di natura patrimoniale.

Altre classificazioni rivestono interesse pratico oltre che funzione sistematica.

Tipicità e atipicità 

Contratti tipici sono quelli appartenenti ai tipi aventi una disciplina particolare, cioè quelli regolati da specifiche norme di legge. Contratti atipici sono invece quei contratti che, non previsti da alcuna norma di legge, sono creati dalle parti nell'esercizio dell'autonomia privata. Ad essi l'ordinamento giuridico attribuisce rilevanza purché diretti a realizzare interessi meritevoli di tutela (art. 1322, 2° co., c.c.).

Nel codice civile del 1942, nel Titolo III del Libro IV, sono previsti e regolati numerosi contratti; altri sono collocati e disciplinati al di fuori del Titolo dedicato ai singoli contratti (così, per esempio, il contratto di donazione, il contratto di lavoro autonomo e subordinato, il contratto di società); altri contratti, infine, risultano previsti e regolati in altre leggi, precedenti o successive al codice civile (così, per esempio, il contratto di edizione è collocato all'interno della l. 633/1941 sul diritto di autore).

I contratti atipici o innominati sono innumerevoli e non facilmente classificabili, essendo per definizione il prodotto di atti di autonomia privata irriducibili a schemi legali precostituiti. Per alcuni di essi, abitualmente ricorrenti nella pratica negoziale, si parla di tipicità sociale.

I contratti atipici sono regolati, oltre che dalle clausole pattuite dalle parti, anche dalla disciplina generale del contratto. Talvolta questa disciplina risulta però insufficiente a regolarli compiutamente, sicché in sede di interpretazione si è costretti a richiamare le norme specifiche dei contratti che realizzano interessi affini: così, per esempio, le norme del deposito e del contratto d'opera possono essere utilizzate per ricostruire la disciplina del contratto di posteggio.

La dottrina e la giurisprudenza hanno elaborato due diverse teorie per l'individuazione del regolamento concreto dei contratti atipici: la teoria della combinazione e la teoria dell'assorbimento. Secondo la teoria della combinazione ogni singolo profilo del contratto atipico sarebbe disciplinato dalle norme stabilite per il contratto tipico corrispondente: così, nell'esempio precedente, la disciplina applicabile al contratto di posteggio andrebbe ricavata dalla combinazione delle norme relative al deposito ed al contratto d'opera. Secondo la teoria dell'assorbimento, invece, il regolamento dell'intero contratto atipico andrebbe individuato applicando soltanto la disciplina del contratto tipico che risulta in concreto prevalente: così, nell'esempio fatto, dovrebbe applicarsi al contratto di posteggio la disciplina del deposito o quella del contratto d'opera a seconda che si ritenga prevalente l'elemento della custodia della cosa o l'elemento del servizio prestato. Quest'ultima teoria è quella maggiormente seguita dalla giurisprudenza.

Data la vasta gamma di contratti tipici previsti dal codice civile, spesso i contratti atipici emergenti dalla prassi negoziale si configurano come contratti misti o complessi, risultando dall'intreccio di due o più schemi contrattuali tipici: il posteggio, la distribuzione di carburante, il factoring sono alcuni esempi di una simile commistione. Un contratto atipico puro, non risultante cioè dalla combinazione di più schemi negoziali tipici, viene individuato invece nell'antico contratto di baliatico mediante il quale una donna assumeva contro un corrispettivo l'obbligo di allattare un bambino altrui.

Ad ogni modo, la corretta interpretazione di qualsiasi contratto atipico deve essere operata caso per caso, sulla scorta dei criteri stabiliti dagli artt. 1362-1371 c.c. che mirano fondamentalmente ad assecondare l'intento pratico perseguito dai contraenti con l'unico limite dell'osservanza del principio generale della buona fede.

Dottrina: Tipicità e atipicità 

In alcuni casi la legge non consente all'autonomia privata di dare vita a schemi negoziali atipici.

Così i rapporti societari non possono costituirsi al di fuori dei tipi previsti e regolati dal legislatore: la società semplice, la società in nome collettivo, la società in accomandita semplice, che sono classificate come società personali in quanto i soci sono personalmente responsabili delle obbligazioni assunte dalla società; la società per azioni, la società in accomandita per azioni, la società a responsabilità limitata che sono definite società di capitali in quanto per le obbligazioni sociali risponde il capitale della società, ossia risponde la medesima società che acquista la veste di persona giuridica divenendo soggetto autonomo di imputazione di diritti e di obblighi.

Un tipo particolare di società, disciplinato dal codice civile e da leggi speciali (così l. 59/1992 e l. 266/1997), è la società cooperativa che a norma dell'art. 2511 c.c. può essere costituita come società cooperativa a responsabilità illimitata o limitata.

La tipicità dei modelli societari ha comunque scarsa rilevanza pratica, poiché l'articolazione di tali modelli nella prassi degli affari soddisfa generalmente le esigenze dell'esercizio in forma collettiva dell'iniziativa economica.

Anche per i contratti agrari, la l. 756/1964 e poi la l. 203/1982 hanno vietato la stipula di accordi atipici, prevedendo la trasformazione in affitto dei vecchi contratti di mezzadria e colonia parziaria e dettando un generale principio secondo cui ogni contratto agrario che abbia ad oggetto la concessione in godimento di un fondo rustico o il conferimento di un fondo rustico viene disciplinato secondo le regole dettate per il contratto tipico di affitto di fondi rustici.

Società di persone

sono la società semplice, la società in nome collettivo (s.n.c.), la società in accomandita semplice (s.a.s.), nelle quali, ad eccezione dei soci accomandanti, tutti i soci rispondono solidalmente e illimitatamente per le obbligazioni sociali.

Società di capitali

sono la società a responsabilità limitata (s.r.l.), la società per azioni (s.p.a.) la società in accomandita per azioni, che conseguono la personalità giuridica mediante iscrizione nel registro delle imprese e nelle quali i soci rispondono nei limiti della quota di capitale sottoscritta.

Giurisprudenza: Tipicità e atipicità 

Lo schema negoziale atipico spesso risulta dalla combinazione di più schemi negoziali tipici. Più in generale, la disciplina applicabile al contratto atipico può essere ricostruita secondo il criterio della combinazione o secondo quello dell'assorbimento; ed è quest'ultimo il criterio cui la giurisprudenza fa più frequentemente ricorso, individuando il regolamento concreto del contratto atipico attraverso l'applicazione della disciplina del tipo prevalente.

Così, per esempio, di recente la Corte di Cassazione ha ritenuto che «il contratto d'albergo è un contratto tipico con il quale l'albergatore si obbliga, dietro corrispettivo, a fornire al cliente una serie di servizi - una pluralità di prestazioni di dare e di fare - che si incentrano nella concessione dell'uso di un alloggio, cui si accompagnano altri servizi strumentali ed accessori rispetto al primo (…)». Ne consegue che la disciplina del contratto, per quanto non espressamente previsto dalla legge, deve essere tratta da quella predisposta per la locazione d'opera, dall'appalto e dalla locazione di cose.

Quando, tuttavia, alcuni servizi rivestano per la loro natura e la loro entità un carattere eccezionale rispetto a quelli comunemente forniti da alberghi della stessa categoria ed assumano per il loro costo un'importanza di gran lunga prevalente rispetto al prezzo delle camere, essi appaiono non più accessori e strumentali rispetto all'alloggio ma del tutto autonomi.

Il contratto avente ad oggetto sia le prestazioni alberghiere sia i servizi del centro congressi allestito presso l'albergo è un contratto misto (o complesso) la cui disciplina giuridica va individuata, in base alla teoria dell'assorbimento che predilige la disciplina dell'elemento prevalente, in quella predisposta per l'appalto di servizi (Cass., 9662/2000).

Contratti consensuali e reali 

Con riguardo al momento di perfezionamento dell'accordo, si suole distinguere i contratti consensuali dai contratti reali. I primi costituiscono la regola, nel senso che nel nostro ordinamento il rapporto giuridico si costituisce con il semplice consenso validamente manifestato e cioè con l'accordo delle parti. Nei contratti reali, oltre al consenso, è necessaria la consegna della cosa perché il rapporto giuridico sia costituito e produca effetti.

Così, per esempio, il contratto di mandato (art. 1703 c.c.), il contratto di locazione (art. 1571 c.c.) ed il contratto di compravendita (art. 1470 c.c.) si perfezionano nel momento in cui le parti raggiungono l'accordo. Diverso è il profilo della forma in cui, in certi casi, l'accordo si deve manifestare (così, per esempio, il contratto di compravendita di un bene immobile deve stipularsi per iscritto: art. 1350 c.c.). Sono invece contratti reali il mutuo (art. 1813 c.c.), il deposito (art. 1766 c.c.), il comodato (art. 1803 c.c.), il pegno (art. 2784 c.c.), la donazione di modico valore (art. 783 c.c.), il contratto di riporto (art. 1548 c.c.) ed il contratto estimatorio (art. 1556 c.c.). Così, per esempio, il contratto di mutuo è concluso nel momento in cui il mutuante consegna al mutuatario una determinata quantità di denaro o di altre cose fungibili: il solo accordo delle parti, in assenza della consegna del bene, non è sufficiente per il prodursi degli effetti del contratto (obbligazione di restituzione e, eventualmente, di pagamento degli interessi)

La consegna del bene nei contratti reali assurge ad elemento costitutivo del negozio e non rappresenta un suo effetto obbligatorio come avviene, invece, nei contratti consensuali che hanno ad oggetto diritti sui beni.

Mandato

è il contratto con il quale una parte (mandatario) si obbliga a compiere uno o più atti giuridici per conto dell'altra (mandante).

Locazione

è il contratto con il quale una parte si obbliga a far godere all'altra una cosa mobile o immobile per un dato tempo verso un determinato corrispettivo.

Compravendita

è il contratto che ha per oggetto il trasferimento della proprietà della cosa o il trasferimento di un altro diritto verso il corrispettivo di un prezzo.

Mutuo

è il contratto con il quale una parte consegna all'altra una determinata quantità di denaro o di altre cose fungibili, e l'altra si obbliga a restituire altrettante cose della stessa specie e qualità.

Deposito

è il contratto con cui una parte riceve dall'altra una cosa mobile con l'obbligo di custodirla e di restituirla in natura.

Comodato

è il contratto con il quale una parte consegna all'altra una cosa mobile o immobile affinché se ne serva per un tempo o per un uso determinato, con l'obbligo di restituire la stessa cosa ricevuta.

Pegno

diritto reale di garanzia su un bene mobile, su una universalità di mobili, sui crediti o su altri diritti aventi per oggetto beni mobili.

Donazione

contratto con il quale una parte (donante), per spirito di liberalità, arricchisce l'altra (donatario) disponendo in suo favore di un diritto o assumendo verso la stessa un obbligo.

Riporto

contratto attraverso il quale un soggetto (riportato), trasferisce in proprietà ad un altro soggetto (riportatore) titoli di credito di una data specie per un determinato prezzo e quest'ultimo assume l'obbligo di trasferire al primo, alla scadenza del termine stabilito, la proprietà di altrettanti titoli della stessa specie, verso rimborso del prezzo, che può essere aumentato o diminuito nella misura convenuta.

Estimatorio (contratto)

è il contratto con il quale una parte consegna una o più cose mobili all'altra e questa si obbliga a pagarne il prezzo, salvo che restituisca le cose nel termine stabilito.

Dottrina: Contratti consensuali e reali 

La realità si riconosce in base alla nozione data dal legislatore, il quale ad esempio definisce il comodato il contratto con il quale una parte consegna all'altra una cosa mobile o immobile (art. 1803 c.c.), mentre definisce la locazione il contratto con il quale una parte si obbliga a far godere all'altra una cosa mobile o immobile (art. 1571 c.c.). Nel caso del riporto, la realità è espressamente stabilita dall'art. 1549 c.c. a norma del quale il contratto si perfeziona con la consegna dei titoli.

Si è discusso a lungo sulle ragioni della permanenza nell'ordinamento vigente di questa categoria di contratti la cui origine viene fatta risalire alla giurisprudenza romana. In particolare, l'attenzione degli interpreti si è soffermata sull'ammissibilità di contratti consensuali atipici riproducenti il medesimo contenuto dei corrispondenti contratti reali (così, per esempio, il contratto atipico di mutuo consensuale) allo scopo di verificare se all'autonomia privata è consentito superare una categoria considerata ormai antiquata. In giurisprudenza si continua ad affermare la natura reale di alcuni contratti (tra i quali il mutuo) con la conseguenza pratica che un accordo non accompagnato dalla consegna della cosa è privo di rilevanza giuridica.

Contratti bilaterali e plurilaterali 

È contratto bilaterale il contratto con due sole parti, è contratto plurilaterale il contratto con più di due parti.

Generalmente il contratto plurilaterale ha comunione di scopo, nel senso che le prestazioni delle parti sono dirette al conseguimento di uno scopo comune (così, per esempio, il contratto di società o il contratto di associazione se conclusi da più parti). Nel contratto bilaterale, invece, generalmente le parti perseguono interessi diversi tra loro (così, per esempio, nel contratto di compravendita o nel contratto di appalto).

Non attiene al profilo dei soggetti la figura del contratto unilaterale che è il contratto dal quale derivano obbligazioni a carico di una sola parte.

Contratti con effetti reali e con effetti obbligatori 

Un'altra classificazione tradizionale riguarda gli effetti dell'accordo contrattuale, ovvero del consenso delle parti.

I contratti ad effetti reali sono quelli che hanno ad oggetto il trasferimento della proprietà di una cosa determinata (per esempio la compravendita, la permuta, la donazione), il trasferimento di un altro diritto (come il diritto di credito) o la costituzione o il trasferimento di un diritto reale limitato (per esempio il negozio costitutivo di servitù o di cessione di usufrutto) ed in cui il consenso delle parti, prestato nelle forme previste dalla legge (per iscritto, oralmente o per fatti concludenti), produce immediatamente l'effetto traslativo o costitutivo del diritto (art. 1376 c.c.). Nel nostro ordinamento vige quindi il principio consensualistico ereditato dall'esperienza francese. Ciò comporta che l'accordo è idoneo a determinare il trasferimento o la costituzione del diritto oggetto del rapporto contrattuale: per esempio, il consenso reciprocamente manifestato dal venditore e dal compratore produce immediatamente il trasferimento della proprietà della cosa venduta; il consenso reciprocamente manifestato dal proprietario del fondo dominante e dal proprietario del fondo servente produce immediatamente la costituzione del diritto di servitù.

I contratti ad effetti obbligatori sono quelli che determinano il sorgere di obbligazioni a carico delle parti: quei contratti, cioè, in cui non è tipicamente previsto alcun trasferimento immediato del diritto reale o di altro diritto (tra gli altri la locazione, il trasporto e così via) ed ogni altro contratto in cui tale trasferimento non consegue immediatamente all'accordo stipulato ma costituisce oggetto dell'obbligazione di una parte (così, per esempio, la vendita di cosa altrui).

La distinzione tra contratti ad effetti reali e contratti ad effetti obbligatori opera con riferimento al tipo di efficacia immediatamente prodotta e dunque non è escluso - anzi normalmente avviene - che il contratto ad effetti reali produca, oltre all'effetto traslativo o costitutivo di un diritto, anche effetti obbligatori (così, per esempio, il contratto di compravendita determina, oltre al trasferimento del diritto di proprietà, il sorgere di obbligazioni a carico delle parti: l'obbligazione del venditore di consegnare il bene e di garantire il compratore contro il rischio di vizi o di evizione, l'obbligazione dell'acquirente di pagare il prezzo).

L'immediatezza dell'effetto reale è esclusa quando il contratto traslativo abbia ad oggetto cose generiche, cose future o cose altrui, perché in tal caso il trasferimento del diritto si attua al momento dell'individuazione del bene all'interno del genere (art. 1378 c.c.), al momento in cui la cosa futura venga ad esistenza (art. 1472 c.c.) ovvero nel momento in cui il venditore acquisti la proprietà della cosa altrui (art. 1478 c.c.).

L'esatta determinazione del momento in cui il contratto produce l'effetto reale assume grande rilevanza anche al fine di individuare la parte che debba sopportare il rischio del perimento della cosa per caso fortuito, accogliendo la legge il principio secondo cui tale rischio è posto a carico del proprietario (art. 1465 c.c.).

Onerosità e gratuità 

Il contratto si dice a titolo oneroso quando da esso scaturiscono vantaggi e sacrifici patrimoniali per entrambe le parti. Il contratto si dice a titolo gratuito quando solo una parte sopporta un sacrificio e correlativamente soltanto l'altra ricava un vantaggio patrimoniale.

Contratto gratuito è, per esempio, il comodato (art. 1803 c.c.); si presume gratuito il deposito (art. 1767 c.c.); può essere gratuito il mutuo se le parti escludono la prestazione degli interessi (art. 1815 c.c.).

L'onerosità non implica necessariamente corrispettività tra le prestazioni: non sempre infatti tra le prestazioni poste a carico delle parti è ravvisabile un rapporto di interdipendenza reciproca tale per cui l'una prestazione trova la sua giustificazione causale nella prestazione della controparte. Così, se nel contratto di mandato è pattuito un corrispettivo in favore del mandatario, si è in presenza di un contratto oneroso ma tra le prestazioni poste a carico delle parti non è ravvisabile un nesso di corrispettività perché la prestazione del mandatario trova la sua causa tipica nella collaborazione gestoria.

Dottrina: Onerosità e gratuità 

L'assenza di corrispettivo, e cioè la gratuità, non implica poi necessariamente liberalità. Alla base della gratuità è sempre ravvisabile un interesse patrimoniale del disponente che trova soddisfazione attraverso il contratto (seppure non direttamente da una prestazione della controparte, come nel caso dei contratti onerosi) e che costituisce l'elemento causale atto a giustificare il negozio. Così, per esempio, si ravvisa gratuità ma non liberalità nella fideiussione prestata da un socio, senza corrispettivo, in favore della società, perché in tale ipotesi alla base del negozio c'è un interesse di natura patrimoniale e, cioè, l'intento di favorire l'attività della società e, quindi, di aumentare gli utili da dividere. Ancora, si ravvisa gratuità ma non liberalità nel negozio di sponsorizzazione con cui una società finanzia una manifestazione sportiva allo scopo di riceverne un ritorno pubblicitario. Negli atti di liberalità, invece, la causa dell'attribuzione patrimoniale operata senza corrispettivo trova la sua giustificazione causale nell'intento esclusivo di arricchire il beneficiario, determinato da uno o più motivi altruistici.

Contratti unilaterali 

Sempre con riferimento agli effetti, si distinguono i contratti unilaterali e i contratti a prestazioni corrispettive o, più semplicemente, corrispettivi.

I contratti unilaterali, definiti nell'art. 1468 c.c. come contratti con obbligazioni di una sola parte, sono considerati nella tradizione dottrinaria e nell'impianto dei codici civili (tra i quali anche il nostro) fattispecie eccezionali o comunque marginali.

Nel codice non sono contemplati molti contratti unilaterali. Il modello di riferimento continua ad essere rappresentato dalla donazione, la cui struttura unilaterale è giustificata dallo spirito di liberalità (art. 769 c.c.). Altra figura negoziale è il comodato, nel quale la gratuità è ritenuta essenziale dallo stesso legislatore (art. 1803, 2° co., c.c.).

Alcuni contratti tipici, a seconda della volontà delle parti, possono essere sia gratuiti, quindi unilaterali, sia onerosi e quindi bilaterali: così, per esempio, il mandato (art. 1709 c.c.), il deposito (art. 1767 c.c.), il mutuo (art. 1815 c.c.). La ragione di questa duplicità di struttura e di effetti, all'interno del medesimo tipo contrattuale, è di origine storica: questi contratti sono nati nella pratica come atti negoziali gratuiti, con struttura unilaterale.

Corrispettività, commutatività, aleatorietà 

Si ha la figura del contratto a prestazioni corrispettive quando il contratto impone ad entrambe le parti di eseguire una prestazione in favore dell'altra e le due prestazioni sono tra loro strettamente interdipendenti, nel senso che la prestazione di una parte trova la sua giustificazione causale nella prestazione dell'altra: ciascuna parte sopporta il sacrificio patrimoniale in vista del conseguimento del vantaggio connesso alla controprestazione. Il nesso di interdipendenza tra le prestazioni (c.d. sinallagma) che caratterizza il contratto a prestazioni corrispettive impone un rapporto di corrispondenza reciproca tra le prestazioni che deve sussistere, oltre che nel momento della conclusione, anche durante l'esecuzione del contratto.

I contratti a prestazioni corrispettive si distinguono in contratti commutativi in cui le prestazioni a carico di ciascuna parte sono già esattamente individuate al momento della conclusione del contratto, ed in contratti aleatori in cui, invece, l'individuazione di una delle prestazioni dipende da un evento incerto o ignoto.

Nei contratti commutativi l'equilibrio finale del negozio è predeterminato, conoscendosi fin dall'inizio il sacrificio ed il vantaggio che deriveranno dal contratto per entrambe le parti (così, per esempio, nel contratto di appalto o nel contratto di locazione). Nei contratti aleatori, per contro, il vantaggio o il sacrificio che deriverà alle parti dipendono dall'alea. Contratto aleatorio è, per esempio, l'assicurazione (art. 1882 c.c.) perché, a fronte della prestazione certa e determinata di una parte (il pagamento del premio), la prestazione a carico dell'assicuratore dipende dalla circostanza che si verifichi o meno l'evento assicurato: al momento della conclusione del negozio non è possibile sapere quale delle due parti trarrà lucro dall'operazione negoziale. Contratto aleatorio è, ancora, la scommessa (art. 1933 c.c.) perché, al momento della conclusione del negozio, vi è incertezza su entrambe le prestazioni, nel senso che dipenderà dall'alea l'individuazione della parte che dovrà effettuare la prestazione in favore dell'altra.

L'aleatorietà può dipendere dalla natura stessa del negozio (così nell'ipotesi dell'assicurazione, della rendita vitalizia o della scommessa) ovvero può derivare dalla volontà delle parti quando queste rendono aleatorio un contratto che di per sé sarebbe commutativo; per esempio, nell'ipotesi della vendita di cosa sperata in cui le parti si accordano per la vendita del futuro raccolto del fondo e stabiliscono un prezzo che dovrà essere corrisposto qualunque sia l'entità del raccolto ed anche se il raccolto non si produca.

Dottrina: Corrispettività, commutatività, aleatorietà 

Il sinallagma consente di caratterizzare ulteriormente i contratti di scambio rispetto ai contratti bilaterali in genere, ove si riscontrano prestazioni a carico (e a vantaggio) di ciascuna delle parti indipendentemente dal nesso di corrispettività.

In passato, si è parlato di contratti bilaterali imperfetti proprio per designare alcuni rapporti, come il mandato, in cui la reciprocità delle prestazioni (in questo caso delle obbligazioni) che gravano sui contraenti non si traduce in interdipendenza. La conseguenza di ordine pratico è che a questi contratti non potranno applicarsi quei rimedi specificamente previsti per l'ipotesi di alterazione del sinallagma: così, per esempio, se il mandante non paga il compenso promesso, il mandatario non può addurre tale inadempimento come causa di sospensione o di scioglimento del proprio vincolo obbligatorio, ma può soltanto chiedere l'adempimento della prestazione del mandante ed eventualmente il risarcimento del danno.

Quanto ora esposto porta a riassumere i seguenti punti: i contratti corrispettivi sono identificabili con i rapporti che realizzano una funzione di scambio, perciò detti anche commutativi; la struttura bilaterale di alcuni rapporti contrattuali non sempre coincide con la funzione di scambio in senso stretto, come si verifica ad esempio nel mandato e nel deposito onerosi; la corrispettività è concetto che richiama e riassume alcuni meccanismi normativi, il principale dei quali è costituito dalla risoluzione del contratto; la reciprocità delle prestazioni non si risolve necessariamente nella reciprocità delle obbligazioni (così, per esempio, nei contratti con efficacia reale, come la compravendita, il trasferimento del diritto costituisce la prestazione a carico del venditore ma non è oggetto di una obbligazione); i contratti unilaterali e, più in generale, i contratti che non rispondono ad una funzione di scambio, hanno una disciplina parzialmente diversa da quella dei contratti corrispettivi, sia nella fase di formazione del rapporto (art. 1333 c.c.), sia nella fase esecutiva (art. 1468 c.c.).

Sinallagma

nesso di corrispettività che si sostanzia nella interdipendenza delle prestazioni.

Contratti ad esecuzione immediata, istantanea, continuata, periodica 

Nei contratti ad esecuzione immediata la esecuzione avviene immediatamente al momento della perfezione del negozio; nei contratti ad esecuzione differita la esecuzione è rinviata ad un momento successivo al perfezionamento del negozio.

Altra distinzione è quella tra contratti ad esecuzione istantanea e contratti ad esecuzione continuata o periodica, chiamati contratti di durata. Nei contratti ad esecuzione istantanea gli effetti del negozio si esauriscono in un solo momento; nei contratti di durata, invece, gli effetti si protraggono nel tempo, dovendo le parti rinnovare la prestazione ininterrottamente (nei contratti ad esecuzione continuata), o ad intervalli (nei contratti ad esecuzione periodica).

Così, per esempio, è contratto ad esecuzione istantanea la compravendita di cosa certa e determinata, producendosi il suo effetto (il trasferimento della proprietà) in un unico momento; è contratto ad esecuzione continuata la locazione, obbligandosi il locatore a far godere al conduttore la cosa locata per un dato periodo di tempo; è contratto ad esecuzione periodica la somministrazione quando la parte si obbliga ad eseguire in favore dell'altra prestazioni periodiche di cose.

La durata del rapporto dipende dalla natura delle prestazioni previste, cosicché un medesimo contratto può essere ad esecuzione continuata o periodica ovvero ad esecuzione istantanea. È il caso del mandato in cui l'attività cui si è obbligato il mandatario può esaurirsi in un'unica istantanea prestazione ovvero protrarsi nel tempo in una serie di prestazioni periodiche o in una prestazione continuata di gestione; lo stesso può dirsi per il contratto di opera.

Il rilievo pratico di questa classificazione si coglie essenzialmente sul piano dell'esercizio del potere di recesso e sul piano della irretroattività degli effetti della cessazione del rapporto.

Il recesso, cioè il potere unilaterale di scioglimento del rapporto giuridico, può considerarsi il modo naturale e più semplice di porre fine al rapporto contrattuale di durata privo di termine finale.

Il rapporto di durata indeterminata potrebbe potenzialmente durare all'infinito. Il principio di autonomia privata comprende perciò il potere di ogni soggetto di sciogliersi unilateralmente da un vincolo obbligatorio che, se perenne e risolubile solo per mutuo consenso, comprimerebbe fortemente la libertà individuale. Ciò spiega perché di norma in tutti i contratti di durata il potere di recesso, se non espressamente pattuito dalle parti, è previsto dallo stesso legislatore.

L'altro aspetto rilevante nella disciplina dei contratti di durata è quello della irretroattività degli effetti della cessazione del rapporto. Le cause di estinzione del rapporto non possono travolgere le prestazioni eseguite e, più in generale, gli effetti già prodotti ed esauriti: così, per esempio, il recesso non ha effetto per le prestazioni già eseguite o in corso di esecuzione (art. 1373, 2° co., c.c.); la risoluzione del contratto per inadempimento non si estende alle prestazioni già eseguite (art. 1458, 1° co., c.c.); la nullità o l'annullamento del contratto di lavoro subordinato non produce effetto per il periodo in cui il rapporto ha avuto esecuzione salvo che la nullità derivi dall'illiceità dell'oggetto o della causa (art. 2126 c.c.). Si tratta di un principio di carattere equitativo che deve pertanto ritenersi applicabile ad ogni contratto di durata, tipico o atipico. Tuttavia, salvi i limiti inderogabili disposti per alcuni contratti, rientra nell'ambito della libertà negoziale regolare preventivamente o successivamente anche la sorte delle prestazioni eseguite o in via di esecuzione all'atto della cessazione del rapporto.

Contratti di durata

sono quei contratti la cui esecuzione comporta prestazioni continuative o ripetute, volte a soddisfare un interesse del creditore che si protrae nel tempo.
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